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di Troia. 



La città delle formiche. 

Le formiche sono insetti sociali che 
vivono in gruppi caratterizzati da 
un'organizzazione complessa, simile a 
quella di uno stato. 

Il nido è una città vera e propria in cui 
convivono regine, operai e soldati. 

Un problema 

in casa 
e nel giardino. 

In cambio della 
melata, il loro se- 
creto zuccherino, le 
formiche danno 
protezione a insetti 
dannosi quali afidi 
e cocciniglie. 

Spesso, poi, si insediano 
nelle nostre case e cacciarle 
è un'impresa ardua. 



// cavallo di 
Troia: un 
capolavoro 
d'insegno. 



Un giorno questi lasciarono davanti 
alle porte della città un enorme cavallo 
di legno, i Troiani, che non immagina 
vano il pericolo che esso celava, por- 
tarono il misterioso dono dentro le 
mura della città. 
Sappiamo tutti co- 
me andò a finire. 




insetticida 
attrattiva che 
e formiche 
stesse trasporta- 
no all'interno del 
nido per poi cibar- 
sene. Tutti gli insetti 
vengono così eli- 
minati e il nido è di- 
strutto definitivamente. 




Il cavallo di Troia: 

uno stratagemma 

antico ma ancora 

efficace. 

Troia resistette 1 
anni all'assedio dei 
Greci. 



Da Bayer Garden 

la formica 

di Troia. 

Da Bayer Garden 
una soluzione innovativa 
al problema formiche. 
È un'esca 
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Intelligente: 

l'esca è trasportala 

all' interno del nido e 

poi mangiata. 



Bayer 

Garden. 

We can help. 

Per la cura della 
casa e del giardi- 
no, Bayer Garden 
ha messo a punto 
un'ampia gamma 
di prodotti su mi- 
sura per ogni esi- 
genza, facili da usare e dall'efficacia 



La formica di Troia 

mette nel sacco le 

formiche ovunque 

esse rappresentino 

un problema. 



Conservare fuori dalla portata dei bambini, 
lontano da alimenti e bevande. 
Mascherare le esche in posti frequentati da persone o animali domestici. 
Non disperdere il contenitore nell'ambiente dopo l'uso. 
Autorizzazione Min. Sai. del 04. 10.06 




r mllii letttiei e lettali 



Anche in questo numero c'è una novità: a pag. 90 trovate 
la rubrica intitolata «Le pagine dei ragazzi». L'idea di de- 
dicare due pagine ai figli e ai nipoti dei nostri lettori, prean- 
nunciata nella lettera di fine anno inviata a tutti gli abbonati, 
ha come intento primario quello di stimolarli a vivere inten- 
samente il rapporto con l'ambiente circostante, la campagna, 
che è fatto di osservazioni, sperimentazioni ma anche di sogni. 
Come intento secondario ha quello di fare di Vita in Campa- 
gna il giornale di tutta la famiglia che vive e opera in un am- 
biente agreste. Come sempre, una nuova rubrica per cresce- 
re e migliorare ha bisogno di consigli, suggerimenti, critiche 
da parte dei lettori ed è per questo che vi chiediamo di scri- 
verci ed indicarci la strada giusta da seguire. 

A pag. 13 vi proponiamo la nostra intervista al Commis- 
sario europeo all'agricoltura, Mariann Fischer Boel, nel- 
la quale, tra le altre cose, viene ribadito che il nostro Paese 
in fatto di prodotti agroalimentari di qualità ha nel mondo 
la miglior reputazione. Questo è confermato anche dal pri- 
mato europeo, ottenuto a fine febbraio: sono ora ben 159 i 
nostri prodotti agroalimentari che si fregiano della Deno- 
minazione di origine protetta (Dop) o dell'Indicazione geo- 
grafica protetta (Igp), e abbiamo così superato la Francia 
che è rimasta a quota 152. 

Ora una data importante: il 7 aprile ricorrerà il duecente- 
simo anniversario della fondazione dell'Accademia na- 




Al Gore, ex vicepresidente degli Stati Uniti, 

ha vinto ì 'Oscar con il film-documentario 

sugli effetti del riscaldamento terrestre 



zionale di agricoltura ( 1 807) che, per celebrare questo even- 
to, ha programmato a Bologna, dal 12 aprile al 12 maggio, 
una mostra ad alto valore culturale intitolata «Frutti da museo: 
arte e scienza al servizio di Pomona» (vedi pag. 84). 

A conclusione due notizie sull'Ambiente. La prima: i capi 
di Stato e di Governo dei 27 Paesi membri della Comuni- 
tà europea si sono accordati per rendere legalmente vin- 
colante la riduzione nell'Unione europea delle emissioni 
di gas ad effetto serra di almeno il 20% entro il 2020 co- 
me proposto dalla Commissione europea (vedi n. 2/2007, 
pag. 9). La seconda è l'invito ad andare al cinema a vede- 
re il film-documentario «Una scomoda verità». La pelli- 
cola racconta la campagna promossa da Al Gore, ex vice- 
presidente degli Stati Uniti (dal 1993 al 2001) al tempo di 
Bill Clinton, per ammonire l'umanità sul grave pericolo che 
sta correndo a seguito del riscaldamento del Pianeta a cau- 
sa dei gas ad effetto serra. Il film-documentario ha vinto di 
recente due premi Oscar. 



Giorgio Vincenzi 




Il mensile di agricoltura part-time 
con la maggior diffusione pagata 
in Italia (certificazione ADS) 
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7 Le vostre lettere 

8 I messaggi degli animali e dei vegetali 

1 1 Orti e giardini monastici medioevali di A.Malacarne 

(^rolltim aa/deda ed amkmta^ 

13 A tu per tu con Mariann Fischer Boel, 

Commissario europeo all'agricoltura di G.Vincenzi 
15 La difesa dei consumatori: il pane di qualità di P.Pigozzi 
17 Risposte ai lettori 

Vino: in etichetta è obbligatorio indicare i solfiti 
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20 Come ottenere vasi e cassette fiorite per il balcone ed il 
terrazzo di campagna di A.Locatelli 

22 Risposte ai lettori 

Laghetto: come gestirlo correttamente 
Ippocastani: affetti da antracnosi 
Albero del rosario: specie ornamentale 

23 Piante grasse: Non si fa così. Si fa così 
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25 La cipolla colorata dà un abbondante raccolto 

utilizzabile per molti mesi l'anno di G.Cipriani 
32 A Trento, un'interessante collezione di coloratissimi 

pomodori... in miniatura di S.Arregger Perini 
34 Risposte ai lettori 

Lattuga: da due anni dà esito negativo 
Portulaca: orto invaso 
Porro: attaccato dalla mosca 
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37 Mandorlo: dalla messa a dimora alla formazione 

dell'albero dì M. Brucato 
40 Risposte ai lettori 

Actinidia: non teme i freddi invernali, 

teme quelli dopo il pianto 

Ciliegio: tumori sulle radici 

Olivo: può resistere a 600 metri di altitudine? 

Sorbo: come riprodurlo tramite i semi 

Vigneto: consigli per l'impianto 






Foto: Luciano Cretti 



La robinia, pianta 
originaria 
degli Stati Uniti, è 
presente in tutta Italia: 
la si trova in boschi, 
ma anche in piante sìngole, 
dalla pianura 

ai 1.000 metri dì altitudine. 
E stata importata nel nostro 
Paese nella seconda metà 
del 1700; introdotta 
inizialmente negli orti 
botanici, successivamente 
è stata impiegata 
per il consolidamento 
di scarpate e, in sottordine, 
per l'alimentazione animale. 
La sua rusticità e invadenza 



la portano a togliere spazio alle specie locali. A pag. 61 
vi proponiamo un interessante artìcolo su questa pianta. 
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43 Le principali erbe infestanti dell'azienda agricola: 

la senape selvatica di G. Campagna 
45 Risposte ai lettori 

Erba medica: quanto costa seminare 
10 ettari di terreno? 
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46 Rasaerba con operatore al seguito per piccole aree 

e per ampi spazi di M. Belli 
49 Risposte ai lettori 

Piattaforma aerea: per lavorare su alberi alti 
49 Valutazione del vecchio trattore: Fahr D90 
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50 L'allevamento del colombo inizia con la scelta 

della razza idonea di MArduin 
53 Razze zootecniche in pericolo di estinzione: 

la pecora Matesina di F.Ciotola, P.Savastano, V.Peretti 



Significato dei simboli riportati nei vari testi 

f@y Agricoltura biologica. Bio Prodotti ammessi in agricoltura biologica. /\ Molta attenzione. / \ Attenzione. 
j Curiosità, rarità. Cj Via libera-Situazione o comportamento utile. (f@) Come risparmiare o guadagnare. ppSJt Az' oni di solidarietà. 



57 Risposte ai lettori 

Bovini: allevamento della razza Piemontese 
Conigli e galline: come realizzare un mangime 

(^gUeeltuki Umm - (^mlmh 

59 Dimostrata l'efficacia dell'aceto di vino come erbicida 

naturale di C.Casera, M.Kelderer, E.Landschneider 
61 La Robinia pseudoacacia, una risorsa o un caso 

di inquinamento biologico? di M. Ferrari 
63 Le più note piante spontanee di stagione: 

la Crepis vesicaria o radicchiella di A. Rosati 
65 L'Arocatus melanocephalus, un invadente 

e maleodorante insetto di A.Catellani, A. Mirri 
68 Risposte ai lettori 

Agricoltura biodinamica: il «comoletame» 
Rapaci notturni: superstizione e realtà 
Chiodino: un fungo che va bollito prima del consumo 
Abutilon indicum: arbusto ornamentale 
68 II cielo di aprile 
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7 1 A fine aprile tutti a Comacchio (Ferrara) 

alla fiera internazionale del Birdwatching di M.Bonora 
73 Risposte ai lettori 

Fattoria sociale: che cos'è? 
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75 L'importanza delle fibre nell'alimentazione 
di tutti i giorni di P.Pigozzi 

76 Quattro facili ricette per conservare sott'olio 

e sott' aceto asparagi e cetriolini di R. Bacchetta 
78 Risposte ai lettori 

Pomodori verdi: confettura 

Vino Lambnisco: rimasto «immaturo» 

per mancanza di zuccheri 



79 Colorare i tessuti con le piante tintorie di L.Roccabruna 
82 Risposte legali e tributarie, contributi e finanziamenti 
Terreni: determinazione del reddito catastale 
Fabbricati: norme sul requisito di ruralità 
82 Finanziamenti e opportunità dalle Regioni di RF.Lisi 
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19 Corsi 

ì2 Annunci economici 

>0 Le pagine dei ragazzi 



Carta Verde 2007 



Servizi e vantaggi 
per gli abbonati 
con la «Carta Verde» 
ed i coupons 



Servizi proposti nel presente numero. 

Peperone e peperoncino. Sconto del 5-20% sull'acquisto di semi 
(Guida illustrata coltivazione peperone, pag. 13). 
Fiera internazionale del Birdwatching di Comacchio (Ferrara). In- 
gresso: adulti euro 3 (anziché euro 5); famiglie (due adulti con bam- 
bino/i) euro 6 (anziché euro 8) (pag. 72). 

Fiere ad ingresso gratuito o scontato. «Vini passiti e da meditazione» 
(Volta Mantovana-Mantova); «Rassegna suinicola internazionale» 
(Reggio Emilia); «Fiera di Modena Multifiera» (Modena); «Primave- 
ra alla Landriana» (Ardea-Roma); «Cuccioli & Campagna» (Roma); 
«Fiera nazionale dell'agricoltura» (Lanciano-Chieti); «Fiera intema- 
zionale dell'agricoltura e della zootecnia» (Foggia) (pag. 84-89). 

Servizi proposti in altri numeri tuttora in vigore. 

Basilico a foglia rossa. Sconto del 5% sull'acquisto di semi (n. 
3/2007, pag. 28). 

Bidbose, tuberose, rizomatose. Sconto del 5-10% sull'acquisto (n. 
3/2007, pag. 17). 

Caldaie a legna. Sconto dal 3 al 7% sull'acquisto (Supplemento La 
Casa, allegato al n. 12/2006, pag. 28). 

Cicoria catalogna. Sconto 5% acquisto semi (n. 11/2006, pag. 21). 
Cipolla colorata. Sconto 5% acquisto semi (n. 3/2007, pag. 21). 
Erba cipollina. Sconto 5% acquisto semi (n. 3/2007, pag. 26). 
Fibre naturali. Sconto dal 1 al 20% sull'acquisto di arredi (Supple- 
mento La Casa, allegato al n. 12/2006, pag. 16). 
Fico Panachée. Sconto 5% acquisto piante (n. 11/2006, pag. 27). 
Fragola. Sconto 5-10 % acquisto piantine (n. 1/2007, pag. 33). 
Giardino roccioso. Sconto 10% acquisto piante (n. 1/2007, pag. 20). 
Mandorlo. Sconto 10% acquisto piante (n. 3/2007, pag. 32). 
Minicaseifici. Sconto dal 3 al 25% sull'acquisto (n. 1 1/2006, pag. 36). 
Pesca piatta. Sconto 5-10 % acquisto piante (n. 1/2007, pag. 38). 
Pisello rampicante. Sconto 5% acquisto semi (n. 1/2007, pag. 30). 
Porte blindate. Sconto dal 10 al 15% sull'acquisto (Supplemento La 
Casa, allegato al n. 12/2006, pag. 1 1). 

Servizi e ventaggi 2007 - Carta Verde. Ricordiamo che al n. 2/2007 è 
stata allegata la guida «Servizi e vantaggi 2007 - Carta Verde». Nel- 
la guida vi sono convenzioni da noi stipulate per l'acquisto di piante 
da frutto e da giardino, sementi, articoli per il giardinaggio, l'orto ed 
il frutteto familiare, macchine agricole, ricoveri per animali, strumen- 
ti ed attrezzi per l'agricoltura, l'apicoltura e l'enologia, impianti e at- 
trezzature per la casa. Altre agevolazioni sono state concesse da con- 
sorzi di prodotti agroalimentari e vini. Chi non avesse ricevuto la gui- 
da può richiederla al Servizio Abbonamenti: tei. 045 8009480, fax 
045 8012980, e-mail abbonamenti@vitaincampagna.it 
Turismo rurale. Sconto del 5-15% in due aziende agrituristiche si- 
tuate nella zona della patata rossa di Cetica (Arezzo) (n. 10/2006, 
pag. 65). Sconto dal 5 al 20% in cinque aziende agrituristiche situa- 
te sull'Appennino faentino (Ravenna) e del 3% sui prodotti tipici (n. 
11/2006, pag. 57). Sconto dal 15 al 20% in due aziende agrituristi- 
che situate tra i Monti Lepini e la pianura Pontina (Latina) (n. 
12/2006, pag. 71). Sconto dal 5 al 10% in due aziende agrituristiche 
situate lungo la Via del Pane (Cagliari e Nuoro) (n. 1/2007, pag. 78). 
Sconto dal 3 al 7% in due aziende agrituristiche situate nella zona del 
cuneese (n. 2/2007, pag. 63). 

Vivai e ditte sementiere consigliate. Sconti dal 5 al 30% in 88 vivai 
e 6 ditte sementiere (n. 12/2006, pag. 43). 



I NOSTRI TRATTORI E RIDER TI 
PORTANO AD ACAPULCO 
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I nostri Rider e trattori sono ottimi compagni di lavoro in ogni 
stagione. Elevata potenza, tecnologia avanzata ed ergonomia 
garantiscono prestazioni eccellenti, versatilità e un prato sempre 
perfetto. Acquistane uno in primavera e compila il modulo di 
partecipazione ai concorso. Potresti vincere un fantastico viaggio 
ad Acapulco. I fortunati vivranno per una settimana l'atmosfera 



straordinaria del Messico, un Paese ricco di storia, vivace e pittoresco. 
Potranno provare la pesca in mare aperto con gli esperti del posto, 
osservare i tuffatori più famosi al mondo o scoprire i segreti di un 
tempio Maya. Allora che cosa aspetti? Visita oggi stesso il rivenditore 
più vicino oppure il siro www.it.husqvarna.com per vincere il viaggio 
che hai sempre sognaro! Buena Suerte! 
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Il concorso sì si'olge in lutto il territorio nazionale dal 0110312007 al 31/05/2007. Regolamento e moduli di partecipazione sono disponibili presso i rivenditori Husqvarna aderenti. I vincitori 
saranno selezionati da un rappresentante italiano autorizzato da Husqvarna. La decisione della giuria è inappellabile. I nomi dei vincitori verranno pubblicati sul sito www.it.husqvarna.com. 



PER INFORMAZIONI DETTAGLIATE SU! PRODOTTI, VISITATE UN RIVENDITORE 
HUSQVARNA O COLLEGATEVI AL SITO WWW.IT.HUSQVARNA.COM 
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Great experience 








IL CAVALLO 
E I NOSTALGICI 

Ho letto sull'ultimo numero (n. 
3/2007, pag. 55, n.d.r.) l'artico- 
lo sulle prove di abilità con i ca- 
valli nei vari lavori agricoli. 
Ora io mi chiedo: ma perché ri- 
tornare a lavorare con gli ani- 
mali quando la meccanica ci 
aiuta a far meno fatica e a solle- 
vare anche i poveri cavalli da 
fatiche enormi? 

Cristian Bedelloni 
Ancona 

Risponde Albano Moscardo, 

autore dell 'articolo e agricolto- 
re che utilizza il cavallo nei la- 
vori agricoli. 

«La sua è una domanda legitti- 
ma e la risposta non è semplice. 
Credo fermamente che l'uomo 
debba avere il massimo rispetto 
per la Terra che lo accoglie, che 
gli dà tutto per il suo sostenta- 
mento e in molti casi anche i ri- 
medi per la salute. 
Certamente chi lavora con i ca- 
valli non vuole cambiare il mon- 
do e, tantomeno, coinvolgere in 
questo modo di lavorare chi non 
lo desidera. 

Personalmente cerco di fare il 
possibile per essere in armonia 
con ciò che mi circonda ed è per 
questo che quando posso scelgo 
il cavallo, che tratto con il mas- 
simo rispetto. Sono anche con- 
vinto che gli animali, se si sen- 
tono amati e rispettati, gradisca- 
no esserci utili e collaborare con 



l'uomo nel lavoro di quella terra 
di tutti che viene anche chiama- 
ta "Madre Terra"». 

NO ALLA 

PUBBLICAZIONE 

DI POESIE O DI 

ARTICOLI LETTERARI 

Non sono d'accordo sulla pubbli- 
cazione di poesie o cose «cultu- 
ral -lettera rie»: a scuola sognavo 
di zappettare in un orto tutto mio 
e di correre sui prati in fiore. Spia- 
vo dalla finestra dell'aula gli an- 
dirivieni delle cornacchie sui 
pioppi mentre nidificavano di- 
menticando le voci monotone de- 
gli insegnanti di letteratura. 
Preferirei, quindi, sapere come 
vengono gestiti l 'orto e il frutteto 
familiari... in Francia o in Rus- 
sia. O vedere ogni tanto delle pa- 
gine dedicate ad un piccolo alle- 
vatore o un appassionato ortola- 
no come me (anzi come noi letto- 
ri): il suo modo dì fare e le sue 
esperienze sul campo, i suoi me- 
todi di allevamento o colturali, i 
suoi rimedi. Solo così si diffonde 
la tradizione contadina. 

Alberto De Angeli s 
Cascia (Perugia) 

Assicuriamo lei e i lettori che 
l'impostazione di Vita in Campa- 
gna è Agricultra- Ambiente e che 
tale resterà anche in avvenire. 




UN CURIOSO 

PORTABOTTIGLIE 

RAFFIGURANTE 

L'ETNA 

Sono proprietario di un vigneto 
di circa 3.000 metri quadrati 
alle pendici dell'Etna, dove 
coltivo con passione piante di 
«nerello mascalese» che ogni 
anno mi consentono dì produr- 
re circa 500 litri di vino desti- 
nato ad autoconsumo familiare 
e di amici. 

E così che ogni anno mi diletto 
nel periodo natalizio a creare un 
oggetto che «festeggi» la produ- 
zione annuale del mio «Vinello 
di Miriam». 

Per la produzione di quest 'anno 
ho pensato, come si evince dalla 
foto (qui sopra), ad un porta- 
bottiglia a «forma di Etna», rea- 




LA LUNA ROSSA DI INIZIO MARZO 

Il 3 marzo scorso abbiamo assistito 
ad una eclisse totale di luna. Il feno- 
meno si verifica quando la Terra si 
viene a trovare in perfetto allinea- 
mento tra sole e luna, oscurando 
quest'ultima. 

Perché la luna in eclisse è rossa? 
La Terra nasconde alla luna i raggi 
diretti del sole, pertanto quest'ulti- 
ma dovrebbe essere completamente 
buia. Accade però che i raggi solari 
che lambiscono la Terra vengano de- 
viati dalla nostra atmosfera verso la 
parte centrale dell'ombra, e colorati 
di rosso dalla rifrazione. Così la luna in eclisse diventa rossa. Per 
completezza di informazione ricordiamo che le eclissi lunari pos- 
sono essere di tre tipi: penombrali, parziali e totali. 
Per rivedere un 'eclissi totale di luna dall'Italia dovremo aspettare 
il 20 dicembre 2029. Nel frattempo ce ne saranno di parziali e pe- 
nombrali. Ma se abbiamo proprio premura di rivederne una totale 
potremo andare nelle Americhe la mattina del 28 agosto 2007 o la 
notte del 21 febbraio 2008... (Luca Toledano) 



lizzato proprio con pietra lavica 
ceramizzata. Mi sembra un 'idea 
molto simpatica che altri po- 
trebbero realizzare con i mate- 
riali propri del luogo ed usare 
come soprammobile in cucina o 
a tavola. 

Romano Salvatore Di Dìo 
Mascalucia (Catania) 




LA PASSIONE PER I 
TRATTORI D'EPOCA 

Da molti anni io e mìa moglie 
coltivavamo il sogno di acqui- 
stare una casa in campagna. Fi- 
nalmente, l 'anno scorso abbia- 
mo trovato quello che cercava- 
mo; ma la ciliegina sulla torta è 
stata quella di recuperare il vec- 
chio trattore Fiat 25C del 1959 
che è appartenuto a mio nonno 
e che da ben 15 anni non veniva 
avviato. Naturalmente è bastato 
collegare le batterie nuove e per 
miracolo si è avviato! 
L 'altro trattore, che vedete a si- 
nistra nella foto qui sopra ripor- 
tata, è un 312C che mio zio mi 
ha prestato mentre attendevo 
l'arrivo del 25C. 

Claudio e Grazia Perego 
Monza 




GRAZIE A VOI 

SONO RIUSCITO 

A OTTENERE 

IL VISCHIO 

Vi invio la foto della pianta di 
vischio che ho ottenuto seguen- 
do le vostre indicazioni di semi- 
na di qualche anno fa (vedi n. 
11/1998, pag. 22, n.d.r.). Come 
si può notare dai frutti, è su un 
ramo di una pianta di melo. 

Gianfranco Dresdo 
Reano (Torino) 

MOLTO ISTRUTTIVO 

IL LIBRO 

«L'UOMO CHE PIANTAVA 

GLI ALBERI» 

Ho seguito il vostro consiglio ed 
ho acquistato, e letto in una sera, 
il libro «L'uomo che piantava gli 
alberi» (vedi n. 3/2007, pag. 3, 
n.d.r.). E bellissimo e ricco di 
spunti per delle riflessioni sul rap- 
porto Uomo-Natura. Mi è rimasto 
talmente nel cuore che l 'ho letto 
anche ai miei alunni stimolando 
in loro la voglia di fare qualcosa 
in difesa della Natura. 

Clara Rossignol 
Treviso 



VITA IN CAMPAGNA 4/20117 



Le vostre fotografie 


mC*) ^ 1 
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U piccolo Matteo posa orgoglioso con il raccolto di funghi porcini 
dello zio Claudio - Claudio Zampoleri, Cologno al Serio (Bergamo) 




11 Sig. Paolo mostra il frutto della 

sua passione per la campagna - 

Valeria Spizzica, Messina 



Le due Beatrice alla guida di un 

Landini 25/30 del 1956 - Luciano 

Caviggioli, Galliate (Novara) 




Chiara e lo zio Francesco con i loro 

amici a quattro zampe - Andrea 

Restelli, Brentonico (Trento) 



Stefano e Silvia mostrano il loro 

raccolto di vesce giganti - Ottavio 

Mariotti, Malonno (Brescia) 




Ecco cosa ha costruito «quel gran genio di mio marito»: 
una gru che lo aiuta nel lavoro del bosco - Angie Giachino, Bairo (Torino) 




a terra, irrigidisco le zampe, 
emetto un lungo ululato e sto 
davvero male. 1 miei padroni so- 
no tanto preoccupati per me, te- 
mono che io abbia una grave 
malattìa e tentano in ogni modo, 
insieme al veterinario, di trova- 
re una cura efficace... 
Spero proprio di guarire presto 
perché ho ancora tanta voglia di 
correre, dì divertirmi, di fare le 
feste e di trascorrere ancora mol- 
ti anni felici con la mia famìglia. 

La piccola Chicca 



CHICCA E IL SUO 
BISOGNO DI CURE 

Sono Chicca, una vispa e simpa- 
tica cagnolino meticcia che vive 
in un paese della Valle d'Aosta. 
Non ricordo la mia infanzia, so 
soltanto che un bel giorno - un 
freddissimo sabato dell'inverno 
del 1999 - dopo aver vagabonda- 
to per mesi tra orti, giardini e 
campi, fui adottata dai proprieta- 
ri di una bella casa posta ai piedi 
della collina. Da quel giorno la 
mia vita cambiò radicalmente: 
potevo finalmente dormire al cal- 
do su un soffice materassìno, 
mangiare cibi deliziosi che non 
avevo mai assaggiato, correre li- 
beramente nel prato e nella vi- 
gna, salire come un fulmine le 
scale di casa per giungere in ci- 
ma e dominare dall' alto il mio 
«paradiso». Nonostante possa 
scorrazzare liberamente in giar- 
dino, il mio padrone (che mi vi- 
zia tantissimo) sa che amo pas- 
seggiare e per questo mi porta a 
spasso più volte al giorno, sem- 
pre a piedi però, perché l'auto 
non mi piace e mi fa star nude. 
Così trascorro felicemente le 
mie giornate, accudita e curata 
amorevolmente. 

Ho sempre goduto di una salute 
di ferro fino all'autunno scorso, 
quando ho iniziato a tossire. I 
miei padroni mi hanno portata 
dal veterinario che ha cercato dì 
curare questo disturbo con anti- 
biotici prima, con altri medici- 
nali per il cuore poi. La tosse 
però non vuole andarsene, an- 
zi ... talvolta non so proprio cosa 
mi succede: tossisco e poi cado 



SANGRIA 
COMBINA GUAI 

Sono Sangria, una gatta di Ve- 
rona. Sin da piccola, al contra- 
rio dei miei fratelli, ho dimostra- 
to di avere una furbizia che gatto 
Silvestro, quello dei cartoni ani- 
mati, si può scordare. Quando 
gli altri sonnecchiavano tutto il 
giorno, io già combinavo guai. 
Ve ne racconto uno: nel] 'ingres- 
so di casa e 'era, appeso al mu- 
ro, un orologio a cucii che aveva 
come abitante un uccellino gial- 
lo che appariva di tanto in tan- 
to alla finestrella. Mi sono mes- 
sa a studiare le sue «abitudini» 
appostata sul pianerottolo delle 
scale che portano al piano di so- 
pra, finché una sera, allo scoc- 
care della mezzanotte, ho colto 
l 'attimo propizio e mi sono lan- 
ciata sull 'orologio riuscendo ad 
agguantare l 'agognata preda. 
Il seguito potrete immaginarlo: il 
mio peso ha staccato l 'orologio 
dal muro e insieme siamo preci- 
pitati a terra in una confusione 
di rottami, dalla quale però sono 
emersa trionfante con in bocca 
quell'uccellino... di legno. 

Sangria 

Hanno collaborato: Rosita Gon- 
tier. Mauro Fianco. 



Ai lettori 

Collaborate a questa rubrica, 
fatevi portavoce dei messag- 
gi delle piante e degli anima- 
li con testi e/o fotografie. 
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Ciò che conta è la tua protezione 



www.betafence.com 




E' bello sentirsi protetti quando puoi contare su un'ampia gamma di 
recinzioni di qualità; residenziali, per il giardino, per il tai da te. 
Solide, robuste, durevoli nel tempo ed eleganti nel design: le recinzioni 
Betafence sono la soluzione ideale per ogni esigenza. 
Qualunque sia il tuo bisogno di sicurezza, affidati a Betafence, perché 
per noi ciò che conta è la tua protezione. 



_S.ecuringj/yJnal.raatlers 



IÉJ BETAFENCE 

Betafence Italia s.p.a. - c/da Salinello, 59 - 6401 8 Tortoreto (TE) - tei. 0861 780 1 - fax 0861 780 650 




1121101 PORTABALLONE COSNET 
MODELLO BASCULANTE 
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PER OVINI - CAPRINI 






«■tnii 



CK50191 AUTOCAnURE PER BOVINI 

8051 54 PATRIOT P30 ^NF 
Elettrif icatore 3 Joule *-v 
alim. 12o 220 volt 



01 026 A 

BIBERON 

VITELLI 



01235 CAPEZZE PER BOVIN. 




AGRI-ZOO SAN MARINO s.r.l. • Strada di Paderna, 78 

47895 Domagnano 

Repubblica di San Marino 

Tel. 0549 901171 • 335 7341450 • 335 5601260 - Fax 0549 901918 

www.agri-zoo.com • info@agri-zoo.com 

Recinzioni elettriche -Tosatrici - Schiacciatrici - Portaballoni - Integratori 

Articoli zootecnici - Linea cavalli - Selleria - Abbigliamento - Articoli da 

scuderia ed allevamento - Bauli per selle - Campo ostacoli - Attrezzature 

per allevamenti equini, bovini, ovini, suini ed animali di bassa corte 
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Con la caduta dell'Impero Roma- 
no e le invasioni delle popolazio- 
ni barbariche, tra il IV e il V se- 
colo i monasteri dell'Europa cristiana 
assurgono a custodi della cultura clas- 
sica, di cui fa parte anche il bagaglio di 
conoscenze relative alle pratiche agrico- 
le e alle cognizioni botaniche fino ad al- 
lora acquisite. Grazie alle comunità mo- 
nastiche questo sapere viene salvaguar- 
dato e tramandato. 

Il giardino e l'orto come luoghi 
di perfetta armonia 

Fondamentale, nell' organizzazione 
di conventi e monasteri, è il ruolo del- 
l'orto e del giardino, che nel mondo cri- 
stiano medievale sono associati all'im- 
magine che ne viene offerta dalle Sa- 
cre Scritture: «paradiso», termine di ori- 
gine persiana, è infatti traducibile lette- 
ralmente con «orto recintato, giardino», 
inteso come luogo di delizie. La visione 
del paradiso si traduce in diverse forme, 
riconducibili ai tre giardini scritturali: 
l'Eden, il paradiso in terra; il cosiddet- 
to hortus conclusus, un giardino chiu- 
so e protetto, è nel Cantico dei Cantici 
il simbolo della sposa; infine il giardino 
dove Gesù si ritira con i discepoli e do- 
ve viene sepolto. 

È il sogno di un giardino simile a 
spingere l'uomo medievale a tentare di 
riprodurlo sul modello descritto nei testi 
sacri, in cui abbondano alberi da frutto, 



Orti 
e giardini 
monastici 
medioevali 



Nel medioevo, grazie alle comunità 

monastiche, non solo la cultura classica 

ina anche le conoscenze agricole e 

botaniche vengono salvaguardate 

e tramandate. Sull'insegnamento 

di S. Benedetto, i monaci fanno dei 

monasteri, e dei loro orti e giardini, 

luoghi di spiritualità e cultura, ma 

anche di produzione e lavoro 

Anastasia Malacarne 



fiori profumati, fontane, ruscelli, uccel- 
li cinguettanti, in cui regnano l'ordine e 
l'armonia. Il luogo per eccellenza in cui 
tale identificazione può compiersi è il 
monastero. 

L'hortus conclusus 
e il giardino dei semplici 

Vhortus conclusus si ripropone co- 
me luogo privilegiato all'interno degli 
spazi chiusi ed esclusivi dei monasteri, 




Le riproduzioni qui sopra mostrano il 
monaco dedito alla cura degli spazi verdi 
del monastero, uno dei compiti principali 
secondo la Regola di San Benedetto 



D complesso monastico di San Benedetto di Polirone festeggia i mille anni dalla fondazione 

A San Benedetto Po, in pro- 
vincia di Mantova, sorge 
uno straordinario comples- 
so monastico benedettino, 
San Benedetto di Polirone, 
fondato da Tedaldo di Ca- 
nossa nel 1007. 
Quest'anno cadono i mille 
anni dalla fondazione e, a 
partire dal 5 maggio 2007, 
si prepara una nutrita serie 
di eventi per celebrare que- 
sta importante ricorrenza. 
Per ulteriori informazio- 
ni potete contattare: Co- 
mitato per le Celebrazio- 
ni del Millenario Polìronia- 
no- Via E. Ferri, 79 -46027 
San Benedetto Po (Man- 
tova) - Tel. 0376 623025 
- Fax 0376 620078 - e- 
mail: info@millenariopo 
lironiano.it - Internet: www. 
inillenariopolironiano.it 

Foto: Carlo Perini fotografìe 
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Sopra: un gruppo di monaci riuniti nel refetto- 
rio per il pasto. A destra: il monaco eremita San 
Simeone (morto nel 1016), sepolto nell'Abba- 
zia di San Benedetto di Poltrone (Mantova) 




ricoprendo due funzioni ben precise: la 
prima, pratica, è di assicurare ai mona- 
ci quei prodotti utili non soltanto al so- 
stentamento, ma anche alla salute della 
comunità, attraverso la coltivazione di 
piante medicinali. La seconda funzione, 
più spirituale, è quella di richiamare i 
simboli teologici cristiani: ecco dunque 
la fontana, simbolo del Cristo fons vitae 
(Cristo fonte di vita) e l'albero della vita 
al centro del giardino, da cui si diparto- 
no quattro vie o bacini d'acqua che non 
sono altro che i quattro fiumi del mondo 
descritti nella Genesi. 

L'orto monastico si divide in hortus 



sanitatis, hortus holerorum e aroma- 
tarium. C'erano poi il pomarium, con 
gli alberi da frutto e gli ortaggi, e il vi- 
ridarium, con le specie arboree peren- 
ni. Uhortus sanitatis o hortus simpli- 
cium era lo spazio in cui si coltivavano 
e si studiavano i «semplici», che nel lin- 
guaggio del medioevo stavano a indica- 
re quei principi curativi derivanti diret- 
tamente dalla natura, a differenza dei 
«compositi» che erano medicamenti ot- 
tenuti mescolando ed elaborando so- 
stanze diverse attraverso processi come 
la cottura, la macerazione, l'essiccazio- 
ne, l'infusione. Tali preparazioni avve- 



San Benedetto patrono degli agricoltori 

E stato Papa Giovanni XXI11 
(1881-1963) a indicare come 
patrono degli agricoltori San 
Benedetto da Norcia (480-547) 
perché egli nella sua regola mo- 
nastica (vedi testo) aveva preso 
in considerazione il lavoro come 
ordinaria occupazione dei mo- 
naci insieme alla preghiera. Al- 
l'opera sua e dei suoi monaci, 
come detto nell 'articolo, si deve 
la ripresa delle attività agricole, 
oltre a numerosissime opere di 
bonifica dei territori che alla ca- 
duta dell 'Impero Romano erano 
stati abbandonati alle paludi e 
alle piante selvatiche. 
Ma tra i patroni dell 'agricoltura 
si annovera anche un San Gui- 
do di Anderlecht. Vissuto a ca- 
vallo del Mille, mostrò fin da 
giovane il suo distacco dai beni 
terreni vendendo i suoi averi per 
darli ai poveri. Di ritorno da un 
lungo pellegrinaggio, stanco e 
inalato, venne ospitato da un sa- La starna di San Benedetto 

cerdote di Anderlecht, cittadina nella piazza di Norcia (Perugia) 

presso Bruxelles dalla quale 

prese V appellativo e dove poco dopo morì (nel 1012). San Guido protegge 
ladini, campanari, sagrestani, cocchieri, stalle, scuderie e cavalli. 




con- 



divano nel laboratorio denominato «of- 
ficina», da cui il termine «piante offici- 
nali». Non dimentichiamo infatti che i 
monaci benedettini spesso si dedicaro- 
no alla cura dei malati creando strutture 
apposite denominate hospitia. 

Gli stessi frutti e fiori coltivati nei 
giardini medievali sono carichi di va- 
enze simboliche: la rosa non può mai 
mancare, in quanto simbolo mistico del- 
la Vergine, il giglio immagine di purez- 
za e povertà, le violette simbolo di umil- 
tà, la melagrana che rappresenta l'unità 
della chiesa, il fico metafora della ferti- 
lità e della salvezza, l'olivo simbolo del- 
la pace e addirittura il trifoglio, immagi- 
ne della Trinità. 

Ora et labora 

La Regola di San Benedetto (480- 
547), testo in 73 capitoli che scandisce i 
doveri del monaco in ogni ora del gior- 
no, prevede momenti di preghiera alter- 
nati a lavoro e riposo. 

S. Benedetto giustifica la necessi- 
tà del lavoro per i monaci con due ar- 
gomentazioni: la prima è un'indicazio- 
ne ascetica, ossia il superamento dei pe- 
ricoli derivanti dall'ozio; la seconda è 
tratta dalla tradizione dei padri e degli 
apostoli: il monaco deve vivere con il 
lavoro delle sue mani, e procurarsi il ci- 
bo quotidiano. 

Il tipo di alimentazione che contrad- 
distingue i monasteri varia molto a se- 
conda della stagione e della collocazio- 
ne geografica, ma si tratta prevalente- 
mente di un regime alimentare vegeta- 
riano. Grande importanza assumono le 
colture in campo aperto di cereali e le- 
gumi, base alimentare di quei tempi; si 
coltivano frumento, segale, orzo, spel- 
ta, farro, avena, miglio, panico, sorgo, 
fave, fagioli. Il rifiuto del mondo e dei 
suoi piaceri si traduce, sulla mensa, nel- 
la rinuncia alla carne e alle spezie, oltre 
che ai pasti di più portate. Parsimonio- 
se ma presenti le concessioni a uova, pe- 
sce, formaggi, vino, quest'ultimo stabi- 
lito nella misura di un quarto di litro al 
giorno a testa. 

La cucina monastica è caratterizzata 
in generale da preparazioni denomina- 
te puls e pulmentum; la prima è una sor- 
ta di polenta ottenuta con qualsiasi ti- 
po di cereale si avesse a disposizione, la 
seconda è una zuppa di cereali cotti nel 
brodo, orzo in particolare. 

Anche l'alimentazione, nella Regola, 
è un mezzo per raggiungere la perfezio- 
ne spirituale, attraverso la moderazione 
e la penitenza. Un corretto rapporto con 
il cibo doveva portare a dominare la go- 
la, a mettere in pratica il voto di pover- 
tà, a conciliare la meditazione e la pre- 
ghiera. □ 
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L'ITALIA E L'UNIONE EUROPEA: POLITICA AGRICOLA ED AMBIENTALE 



A tu per tu con Mariann Fischer Boel, 
Commissario europeo all'agricoltura 

Nella lunga intervista abbiamo toccato alcuni dei tanti problemi del mondo agricolo e del rapporto 

agricoltura-ambiente-consumatori. Per quanto riguarda il futuro dell'agricoltura italiana, 

il Commissario ha detto che il nostro Paese ha eccellenti opportunità, visto che, grazie ai suoi famosi 

prodotti regionali, ha la miglior reputazione al mondo sul versante delle produzioni di alta qualità 



A sorreggere le sorti dell'agricoltura 
dell'Unione europea dal 2004 sino al 
2009 è Mariann Fischer Boel; una si- 
gnora danese molto energica che ha di 
recente fatto molto discutere il mondo 
agricolo. In una intervista rilasciata al 
prestigioso Financial Times (una delle 
maggiori testate economico-finanziarie 
del mondo) ha infatti affermato che mol- 
ti agricoltori dovranno trovarsi, per po- 
ter continuare, un altro lavoro part-time, 
visto che dal 20 1 3 in poi è molto proba- 
bile che la politica agricola comune 
(pac) non garantisca più, come ora, i 
redditi. Partendo proprio da questa di- 
chiarazione, Vita in Campagna ha inter- 
vistato Mariann Fischer Boel. 

Nel corso di un 'intervista lei ha in- 
vitato gli agricoltori a trovarsi una se- 
conda fonte di reddito. Perché questo 
invito? 

Mi faccia chiarire quello che ho effet- 
tivamente detto. Ho sottolineato come ci 
sia già una tendenza da parte di alcuni 
agricoltori ad individuare fonti aggiunti- 
ve di reddito, sia attraverso l'aumento del 
valore aggiunto dei propri prodotti pri- 
mari, come ad esempio con l'apertura di 
agriturismo e bed & breakfast o la scelta 
da parte delle mogli degli agricoltori di 
trovare lavori part-time fuori dall'azien- 
da. Era insomma una riflessione sulla 
realtà, non un invito a tutti gli agricoltori 
a trovarsi un secondo lavoro. 

Il mio compito è guardare alle situa- 
zioni reali e a sviluppare politiche per 
aiutare gli agricoltori europei a sopravvi- 
vere e ad aumentare la loro competitività 
in un'economia sempre più globalizzata. 

La vecchia politica comunitaria euro- 




Mariann Fischer Boel, 
Commissario europeo all'agricoltura 

pea non è più adatta al mondo di questo 
XXI secolo. Questo è il motivo per cui 
la stiamo riformando, in particolare nei 
settori del vino e dell' ortofrutta. Gli 
agricoltori continuano ad essere suppor- 
tati dai finanziamenti dell'Unione euro- 
pea, ma è fondamentale che oggi essi 
pensino come imprenditori e guardino 
con attenzione alle migliori opportunità 
offerte dal mercato. 

Io ritengo che i prodotti agroalimen- 
tari europei continueranno a trovare 
compratori in tutto il mondo, ma i nostri 
agricoltori e trasformatori hanno biso- 
gno di essere più veloci nelf interpretare 
le evoluzioni del mercato e i fabbisogni 
dei consumatori per giocarsi al meglio le 



proprie carte. È indubbio che vi saranno 
sempre maggiori difficoltà per chi si li- 
miterà a vendere semplicemente il latte 
delle proprie dieci vacche da latte. 

Questo sta a significare che è finita 
l'epoca delle sovvenzioni economiche 
agli agricoltori? Oppure queste an- 
dranno solo ad alcuni Paesi e aree del- 
l'Unione europea ben precise? 

Le sovvenzioni non sono finite. Gli 
agricoltori continueranno a ricevere aiu- 
ti dall'Unione europea come è sempre 
stato. La differenza è che oggi sono libe- 
ri di produrre ciò che i consumatori vo- 
gliono realmente anziché fare un'agri- 
coltura solo in relazione ai sussidi. Que- 
sto, dal mio punto di vista, è meglio per 
gli agricoltori stessi e sicuramente è più 
facile da far «digerire» ai cittadini euro- 
pei che pagano le tasse. 

L'Italia ha migliaia di prodotti fanta- 
stici, con una enorme potenzialità di cre- 
scita anche per il futuro. 

Io credo che sia assolutamente vitale 
il mantenimento di una politica agricola 
comune (pac), con aiuti pagati su base 
uguale per tutti i Paesi membri del- 
l'Unione europea. Farò una strenua op- 
posizione a tutti i tentativi di rinaziona- 
lizzare la pac. 

Come vede, quindi, il futuro degli 
agricoltori europei, e italiani in parti- 
colare? Quali obiettivi ha l'Unione eu- 
ropea in tema di agricoltura? 

Noi dobbiamo avere un settore agri- 
colo forte e anche molto diversificato. 
Dobbiamo continuare con una politica 
agricola sostenibile anche per il futuro. 
In Europa c'è spazio per le piccole, per 



Gli Stati europei dove è più frequente (%) la situazione di agricoltori che esercitano un secondo lavoro 


Svezia 


50% 


Secondo l'ultima analisi di Eurostat (l'ufficio di statìstica dell'Unione europea) l'Italia ad 
inizio 2006 contava 1.380.000 aziende agricole di almeno una UDE (l'unità di dimensione 
economica europea che in pratica si traduce in un reddito lordo annuo ad azienda di almeno 
1.200 euro). Il 65% di queste aziende erano gestite da imprenditori che avevano almeno 55 
anni; inoltre, il 23% di questi imprenditori aveva come fonte di reddito principale un'altra 
attività. Come si vede qui a fianco una seconda attività da affiancare a quella agricola è co- 
mune anche in altri Paesi dell'Unione europea: primo fra tutti la Svezia con il 50%. 


Germania BBi 


43% 


Danimarca 55 


39% 


Italia || 


23% 
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le medie e per le grandi aziende. 

Gli agricoltori devono poter conti- 
nuare a ricevere aiuti, ma devono anche 
abituarsi, dopo il 2013, ad avere meno 
risorse economiche disponibili secondo 
il tradizionale sistema del pagamento di- 
retto. Questo significa che le aziende de- 
vono essere in salute e competitive. E 
l'aiuto pubblico dovrà essere più attento 
a supportare i bisogni della comunità a 
partire dalla protezione dell'ambiente 
invece che concentrarsi solo nella prote- 
zione della produzione. 

Per gli agricoltori italiani io vedo del- 
le eccellenti opportunità. L'Italia ha pro- 
babilmente la miglior reputazione al 
mondo sul versante delle produzioni di 
alta qualità grazie ai suoi famosi prodot- 
ti regionali. 

Che ci siano o meno accordi nell'am- 
bito dei negoziati del Wto (Organizza- 
zione mondiale del commercio), è co- 
munque certo che le barriere commer- 
ciali saranno abbattute. L'Italia e l'Euro- 
pa nel suo complesso dovranno giocare 
al meglio le loro carte. Il mio motto, a 
questo proposito, è semplice: qualità, 
qualità e ancora qualità. 

Nell'anno appena trascorso si è regi- 
strato nel mondo un aumento delle aree 
coltivate con piante geneticamente mo- 
dificate (ogm): da 90 milioni di ettari del 
2005 a 102 milioni del 2006. Quali sono, 
a suo avviso e alla luce dei dati citati, le 
prospettive per le coltivazioni ogm nel- 
l'Unione europea? In particolare, quali 
sono le sue posizioni a questo riguardo: 



a favore o contro la liberalizzazione del- 
le coltivazioni ogm? 

Il mio punto di vista è semplice. I 
prodotti, le coltivazioni ogm sono una 
realtà, ma molti europei o non li voglio- 
no o non si fidano. E fondamentale che 
esse siano adeguatamente regolamenta- 
te. Noi abbiamo impostato un importan- 
te sistema di valutazione per assicurarci 
che gli ogm non entrino sul mercato se 
non vi sono totali garanzie di sicurezza 
sia per la salute che per l'ambiente. 

Abbiamo inoltre un eccellente siste- 
ma di tracciabilità ed etichettatura. Fino 
a quando gli ogm sono etichettati, sia gli 
agricoltori che i consumatori sono in 
grado di scegliere se acquistarli o meno. 
Se i consumatori non li vogliono, gli 
agricoltori non vorranno coltivarli, que- 
sto è sicuro. 

Nel campo dei biocarburanti (biodie- 
sel e bioetanolo) cosa sta facendo l'Unio- 
ne europea per invogliare gli agricoltori 
a scegliere queste coltivazioni e per sol- 
lecitare i singoli Stati ad essere attivi in 
questo settore? Secondo lei, l'Italia in 
questo settore si sta muovendo bene? 

In gennaio, la Commissione europea 
ha stabilito che si deve arrivare al 10% 
di biocarburanti entro il 2020. Noi spe- 
riamo che questo sia un segnale chiaro e 
che incoraggi coloro che vogliono inve- 
stire in biocarburanti. Stiamo già facen- 
do molto per dare un contributo reale al- 
la crescita del settore. Già nella riforma 
della politica agricola comune del 2003 
abbiamo introdotto un aiuto di 45 euro 




Gli eurodeputati sembrano orientati ad accettare 

la proposta che prevede anche per il biologico un limite 

dello 0,9% di contaminazione accidentale da ogm 



La Commissione agricoltura del Parlamento europeo ha dato parere fa- 
vorevole, sia pure con diversi emendamenti, alla proposta di regola- 
mento comunitario sulle produzioni biologiche messo a punto dalla 
Commisione europea che prevede, e questo è il punto dolente, un limi- 
te massimo accettabile di contaminazione accidentale da ogm (orga- 
nismi geneticamente modificati) dello 0,9%, cosa che vede il settore del 
biologico italiano assolutamente contrario. I parlamentari partono dal 
principio che l'obiettivo della nuova normativa comunitaria per il settore deve 
essere quello di preservare la fiducia dei consumatori: per questo motivo servo- 
no regole più strette per l'utilizzazione di fitofarmaci e prodotti veterinari, più 
garanzie contro le contaminazioni da ogni, etichettatura più chiara. 
Detto questo, l' enunciazione successiva è che «le derrate alimentari non posso- 
no essere commercializzate come prodotti biologici se contengono organismi 
geneticamente modificati, salvo il caso in cui siano state contaminate in modo 
accidentale, nel limite dello 0,9% previsto già per gli alimenti «tradizionali». 
La valutazione definitiva del Parlamento europeo avverrà fra qualche settima- 
na, e non si possono escludere cambiamenti di rotta, ma la sensazione è che la 
posizione italiana, che chiede la tolleranza zero per la presenza di ogm nei pro- 
dotti biologici, sia minoritaria in Europa e quindi destinata a essere sconfitta. 
Commentando la decisione, il ministro dell'agricoltura Paolo De Castro ha ri- 
badito «l 'assoluta contrarietà del Governo sull 'introduzione di una soglia di 
tolleranza». (A.A.) 



per ettaro per incoraggiare gli agricolto- 
ri alla coltivazione di colture da destina- 
re alla produzione di biocarburanti. Dal- 
l'inizio di quest'anno tale aiuto è stato 
esteso a tutti i 27 Stati membri e abbia- 
mo dato la possibilità ai Governi nazio- 
nali di cofinanziare le spese per l'intro- 
duzione permanente di colture agricole 
destinate alla produzione di biocarbu- 
ranti. Queste colture, inoltre, possono 
essere coltivate anche nelle aree destina- 
te a set aside (cioè a riposo). 

I biocarburanti, inoltre, rappresenta- 
no una possibile alternativa per gli agri- 
coltori che hanno recentemente sofferto 
per la riforma del settore bieticolo-sac- 
carifero e anche per coloro che saranno 
coinvolti dalla nostra proposta di abolire 
gli aiuti a chi coltiva mais. 

La quota di mercato per i biocarbu- 
ranti in Italia era dello 0,51% nel 2005, 
meno della media dell'Unione Europea 
che era dell' 1% e decisamente inferiore 
rispetto al nostro obiettivo che era del 
2%. L'Italia si è data degli obiettivi im- 
portanti a questo proposito con delle 
tappe significative da raggiungere: il 2% 
nel 2006 e 2007, il 3% nel 2008, il 4% 
nel 2009 e il 5% nel 2010. Se vi sono 
chiare indicazioni per quanto riguarda 
gli obiettivi da raggiungere, non ci sono 
ancora, allo stato attuale, evidenze in 
termini di significativi progressi. 

Per concludere, i cittadini europei si 
aspettano dal mondo agricolo tante co- 
se: prodotti genuini, sicuri e a basso 
costo; impegni concreti a difesa del- 
l'ambiente; carburanti che siano alter- 
nativi al petrolio; ecc. Non le sembra 
che il mondo agricolo sia caricato di 
tante responsabilità avendo in cambio 
meno vantaggi rispetto ad altri settori 
dell'economia? 

II settore agricolo ha molte responsa- 
bilità rispetto ad altri settori economici. 
I consumatori guardano agli agricoltori 
con estrema attenzione e a loro chiedo- 
no prodotti di ottima qualità, sicurezza 
alimentare, protezione dell'ambiente, 
benessere degli animali e salvaguardia 
del paesaggio rurale. Ma non sono d'ac- 
cordo con Vita in Campagna quando lei 
afferma che per gli agricoltori non sca- 
turiscono benefici da tutte queste re- 
sponsabilità. E proprio perché gli agri- 
coltori hanno tutte queste responsabilità 
che continuano a ricevere aiuti pubblici 
nella forma di singoli pagamenti per 
azienda. I contribuenti europei sono pre- 
parati ad aiutare gli agricoltori proprio 
perché ad essi chiedono di prendersi ca- 
rico di responsabilità non sempre rico- 
nosciute invece dal mercato. 

Intervista raccolta da 
Giorgio Vincenzi 
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La difesa dei consumatori: come 
riconoscere il pane di qualità 

Nonostante un innegabile calo del consumo di pane (e una sua parziale sostituzione con 
altri prodotti da forno come crackers, gallette, grissini, fette biscottate, ecc.), questo 
alimento è ancora giornalmente sulla tavola della maggioranza degli italiani. 
Vediamo come riconoscere il pane di migliore qualità 



Un chilogrammo all'inizio del Nove- 
cento, 500 grammi negli anni Cinquan- 
ta, 200 grammi scarsi oggi: si tratta del 
consumo giornaliero di pane pro-capite 
in Italia. Ci sono, evidentemente, moti- 
vazioni diverse che giustificano questo 
calo: il cosiddetto boom economico, il 
cambiamento della tipologia del lavoro, 
lo stravolgimento delle abitudini ali- 
mentari (con una sopravvalutazione dei 
cibi iperproteici di origine animale), al- 
cune convinzioni pseudoscientifiche e i 
pregiudizi (il pane fa ingrassare!). 

Invece, secondo l'Istat, il 56% delle 
famiglie italiane acquista ogni giorno il 
pane fresco e in quasi 900.000 abitazio- 
ni si prepara il pane in casa. Insomma, 
nonostante un notevole e innegabile ca- 
lo del consumo di pane (e una sua par- 
ziale sostituzione con altri prodotti da 
forno come crackers, gallette, grissini, 
fette biscottate, ecc.), questo alimento è 
ancora giornalmente sulla tavola della 
maggioranza degli italiani, che sono, 
tuttavia, diventati molto più tolleranti 
nei confronti della qualità del pane che 
mangiano e si accontentano (brontolan- 
do) di pane poco saporito, cotto male e 
che diventa immangiabile dopo poche 
ore che ha lasciato il forno. 

L'ETICHETTA RIVELA 
LA QUALITÀ DEL PANE 

L'associazione Slow Food ha recen- 
temente catalogato non meno di 200 tipi 
di pane tradizionale che vengono ancora 
preparati artigianalmente in Italia. Si 
tratta di alimenti strettamente legati al 
territorio e generalmente elaborati con 
ingredienti di qualità. Nonostante ciò, 
comprare oggi il pane significa spesso 
dover scegliere tra prodotti a volte fanta- 
siosi, ma quasi sempre senza personali- 
tà, uguali dalla pianura padana fino in 
Sicilia. Purtroppo F«aite bianca» (così 
un tempo si definiva il mestiere del for- 
naio) lascia sempre più il posto all'atti- 
vità dei forni industriali, la cui produzio- 
ne è necessariamente guidata da criteri 
diversi da quelli artigianali e che, ovvia- 
mente, non può tenere in gran conto le 
consuetudini locali, l'utilizzazione delle 
materie prime tipiche del territorio e i si- 
stemi di lavorazione tradizionali. In ogni 



Pane: come si legge l'etichetta 

L'etichetta è presente solamente sul- 
l 'involucro del pane venduto confezio- 
nato e contiene: l-ll nome del prodotto 
(pane di grano duro, pane tipo toscano, pane 
di kamut, ecc.); 2-1' elenco degli ingredienti (ad esem- 
pio: farina tipo 2 di grano tenero da agricoltura biologi- 
ca, lievito madre o pasta acida, sale marino, ac- 
qua); 3-1 'identificazione della ditta prò 
duttrice; 4-la data di scadenza (nel 
caso del pane sfuso e della pastic 
ceria questa indicazione non è 
obbligatoria perché si presu- 
me che questi alimenti ven- 
gano mangiati entro 24 ore 
dalla produzione); 5-la di- 
chiarazione di lavorazioni 
o metodi di cottura par- 
ticolari (per esempio: 
pane cotto inforno a 
legna); 6-le indica- 
zioni obbligatorie 
per legge nel caso 
vengano utilizzati ingre- 
dienti da agricoltura biologi- 
ca; 1-sull 'involucro va apposta la 
scritta: da vendersi a peso. 

Per il pane venduto sfuso, il semplice elenco degli ingredienti 

deve essere apposto in un luogo visibile e facilmente accessibile al consumatore 




modo, si possono individuare alcuni 
semplici criteri che consentono di rico- 
noscere un pane di qualità. 

Oggi per preparare il pane non ci sono 
limiti per gli ingredienti. L'importante è 
che siano dichiarati in etichetta. Que- 
st'ultima, se si acquista un prodotto pre- 
confezionato, deve essere apposta sull'in- 
volucro oppure, se il pane è venduto sfu- 
so, va obbligatoriamente esposta in modo 
ben visibile dall'acquirente, come preci- 
sato nel riquadro sopra riportato. 

Farina, acqua, lievito e sale (ma non 
sempre) sono le materie prime che da 
millenni sono indispensabili per prepa- 
rare questo alimento. Se nell'etichetta 
sono elencati solamente questi semplici 
ingredienti, quel pane ha (almeno teori- 
camente) buone probabilità di essere un 
alimento di qualità. Tuttavia, non tutte le 
farine e non tutti i lieviti sono uguali. E 



dunque opportuno soffermarsi su alcune 
loro caratteristiche e sulle loro differen- 
ze (tutte le caratteristiche che qui di se- 
guito andiamo a esaminare sono reperi- 
bili leggendo l'etichetta). 

LA FARINA MACINATA A PIETRA 
È QUELLA DI QUALITÀ MIGLIORE 

Il metodo che garantisce la produzio- 
ne di una farina di eccellente qualità è 
quello di più antica tradizione: la maci- 
nazione a pietra. Attualmente, al contra- 
rio, la maggior parte dei molini ha adot- 
tato la più veloce e redditizia macinazio- 
ne mediante cilindri. 

La macinazione a pietra è un processo 
che frantuma il chicco nella sua integrità, 
compresi il germe (ricco di vitamina E e di 
grassi insaturi) e il pericarpo (la parte 
esterna del chicco, che contiene fibre, ma 
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anche proteine come il glutine, vitamine 
del gruppo B e minerali come ferro, cal- 
cio, magnesio e fosforo). Queste sostanze 
nutrienti durante la macinazione a pietra 
sono finemente disperse nella farina e, sal- 
vo una certa quota di crusca che può esse- 
re eliminata con una successiva setacciatu- 
ra (abburattamento), il resto non è, di fat- 
to, separabile dalla farina. Che risulta quin- 
di più ricca di nutrienti e più salutare an- 
che se, per la presenza dei grassi del ger- 
me, ha una conservazione relativamente 
più limitata. Inoltre, la macinazione a pie- 
tra è un processo lento che non surriscalda 
la farina, preservandone gli enzimi natu- 
ralmente contenuti, nonché la struttura e 
l'attività biologica delle vitamine e degli 
acidi grassi del germe. 

La macinazione a cilindri, preferita 
perché più veloce e quindi più economica, 
consente in pratica di «sfogliare» il chicco 
di frumento, separando agevolmente il 
germe e i diversi strati esterni del chicco 
dalla noce farinosa interna. In questo mo- 
do si produce facilmente una farina molto 
bianca e di facile e lunga conservazione, 
ma anche impoverita di gran parte delle 
sostanze presenti nel chicco. 

LA FARINA BIOLOGICA 

ili frumento proveniente da agri- 
coltura biologica è stato coltivato 
senza l'impiego di sostanze chimiche di 
sintesi (diserbanti, concimi chimici, ecc.). 
Anche nella fase di stoccaggio nei silos si 
adottano accorgimenti per contrastare lo 
sviluppo anomalo di muffe dannose e di 
parassiti, per esempio utilizzando speciali 
sistemi di arieggiamento della granella op- 
pure la refrigerazione o, ancora, la sostitu- 
zione dell'alia con gas inerti come l' ani- 
dride carbonica o l'azoto. Questi provve- 
dimenti rimpiazzano il più comune tratta- 
mento della granella con polveri insettici- 
de e con fumiganti. Il frumento da agricol- 
tura biologica, infine, è più ricco di protei- 
ne e quindi anche tecnicamente più adatto 
per la preparazione di impasti ben lievitati 
e di pani saporiti. E ovvio che la prove- 
nienza della farina da agricoltura biologi- 
ca deve essere adeguatamente certificata e 
segnalata in etichetta. 

IL GRADO DI ABBURATTAMENTO 
DELLA FARINA 

Come detto, per abburattamento si 
intende il grado di setacciatura di una fa- 
rina. Nella panificazione sono consenti- 
ti la commercializzazione e l'utilizzo di 
diverse tipologie di farina. La legge di- 
stingue le diverse farine essenzialmente 
in funzione della quantità di ceneri (sali 
minerali), di cellulosa (fibre) e di gluti- 
ne (proteina indispensabile per la lievi- 
tazione) contenuti negli sfarinati. 
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Il consumo giornaliero pro-capite di pa- 
ne in Italia: 1 chilogrammo all'inizio 
del Novecento, 500 grammi negli anni 
Cinquanta, 200 grammi scarsi oggi 

In pratica, le farine da grano tenero 
reperibili in commercio sono così defi- 
nite: farina tipo 00, farina tipo 0, farina 
tipo 1, farina tipo 2, farina integrale. 

Per quanto riguarda il grano duro, 
molto diffuso nelle nostre regioni meri- 
dionali, la sua macinazione produce es- 
senzialmente due tipi di sfarinati: semo- 
la e semolato. 

IL TIPO DI LIEVITAZIONE 

Si distinguono due tipi di lievitazio- 
ne. 11 primo, più antico, viene realizzato 
impiegando la pasta (o pastella) acida. Il 
secondo, più recente, prevede l'impiego 
del lievito di birra. 

Lapasta acida non è nient' altro che un 
impasto di farina e acqua (non clorata) la- 
sciato spontaneamente a fermentare gra- 
zie all'attività dei microrganismi presenti 
nella farina e di quelli derivanti dalla con- 
taminazione ambientale. Questa tecnica 
di fermentazione è un processo piuttosto 
lento e che necessita di maggiore atten- 



Le denominazioni 

«pane fresco» 

e «pane conservato» 

La Legge n. 248 del 4 agosto 2006 (pub- 
blicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 186 
dell'I] agosto 2006) ha stabilito che: 

- la denominazione di «pane fresco» 
è da riservare al pane prodotto se- 
condo un processo continuo e non in- 
terrotto per congelare o surgelare il 
pane o gli impasti; 

- la denominazione di «pane con- 
servato» (con l'indicazione del me- 
todo di conservazione utilizzato) de- 
ve essere apposta sul pane conge- 
lato o surgelato e deve altresì esse- 
re accompagnata dall'indicazio- 
ne delle modalità corrette per la con- 
servazione casalinga e il consumo. 



zione e di più interventi da parte del pani- 
ficatore, ma consente la realizzazione di 
un pane profumato e ricco di aromi, per- 
fettamente digeribile e che si conserva 
morbido anche per più di una settimana. 
Inoltre, una lievitazione così lenta (anche 
fino a 18-20 ore) favorisce l'inattivazione 
dell'acido fitico della crusca. Questa so- 
stanza tende a formare con il calcio e il 
ferro presenti nell'impasto dei complessi 
insolubili difficilmente assimilabili. Per 
questo motivo il consumo del pane prepa- 
rato con farine integrali (ricche di crusca) 
è talvolta sconsigliato a bambini, anziani 
e donne incinte, cioè a quei soggetti che 
hanno una grande necessità di minerali. 
Si tratta tuttavia di un suggerimento che è 
giustificato solo se riferito al pane integra- 
le preparato con il lievito di birra. Questo 
tipo di lievitazione, infatti, è assai rapido 
(1-2 ore) e quindi inattiva solo parzial- 
mente l'acido fitico. 

IL PANE SENZA GLUTINE 

Le esigenze di una categoria di con- 
sumatori in forte espansione (si stima 
che i celiaci e chi soffre di intolleranza 
transitoria al glutine siano in Italia circa 
400-500 mila) hanno stimolato la pre- 
senza sul mercato di pane e prodotti da 
forno senza glutine. Si tratta di alimen- 
ti preparati esclusivamente con farine 
prive di glutine, derivanti dalla macina- 
zione di alcuni cereali (riso, mais, grano 
saraceno, amaranto, quinoa), dei legumi 
(ceci, soia, ecc.), dei semi oleosi (man- 
dorle, nocciole, ecc.). Questi alimenti si 
trovano ormai facilmente anche 
nella grande distribuzione e, se 
garantiti dalle associazioni dei 
malati di celiachia, sono facil- 
mente riconoscibili dal marchio 
della spiga sbarrata. 

Paolo Pigozzi 

Articoli pubblicati. 

• Succhi di frutta (n. 4/2000), additivi ali- 
mentari (n. 7-8/2000), etichette «biologi- 
che» (n. 11/2000), carne bovina (n. 
1/2001), acque in bottiglia (n. 6/2001), 
mozzarelle (n. 1 1/2001), dadi (n. 2/2002). 
bevande analcoliche (n. 7-8/2002), aceti 
«balsamici» (n. 9/2002), pellicole per ali- 
menti (n. 1/2003), etichette ortofrutticoli 
(n. 4/2003), integratori alimentari (n. 
6/2003), formaggi «fusi» (n. 1 1/2003), yo- 
gurt (n. 1/2004), uova (n. 2/2004), alimen- 
ti «light» (n. 6/2004), riso (n. 9/2004), pro- 
dotti fitoterapici (n. 10/2004), miele (n. 
1 1/2004), latte (n. 1/2005), olio (n. 4/2005). 
passata di pomodoro (n. 6/2005), salumi 
(n. 9/2005), pentole (n. 1/2006), pesce (n. 
4/2006), merendine (n. 9/2006), «sfuma- 
ture» in etichetta (n. 10/2006), caffè (n. 
1 1/2006), tofu e seitan (n. 1/2007). 
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Risposte ai lettori 

ETICHETTA DEL VINO: 

OBBLIGATORIA L'INDICAZIONE 

SUL CONTENUTO IN SOLFITI 

Da almeno due anni ho notato che sul- 
le etichette del vino è comparsa la scrìtta 
«contiene solfiti». Cosa significa? Questa 
scritta l'ho vista anche su un vino che il 
produttore dichiarava non aver subito al- 
cuna stabilizzazione chimica. 

Fabrizio Ginocchio 
Genova 

La dicitura sull'etichetta delle botti- 
glie di vino «contiene solfiti» è obbliga- 
toria dal 25 novembre 2005 per informa- 
re i consumatori che sono allergici al- 
l'anidride solforosa. Lo ha stabilito il 
Regolamento Ce n. 1991/2004 della 
Commissione europea che ha reso ob- 
bligatoria l'indicazione in etichetta 
quando i solfiti sono presenti in concen- 
trazioni superiori ai 10 mg/kg (milli- 
grammi per chilogrammo) o 10 mg/1 
(milligrammi per litro) espressi come 
anidride solforosa. 

La dicitura «contiene solfiti» o «con- 
tiene anidride solforosa» o «contiene 
biossido di zolfo» deve essere scritta in 
etichetta o nella retroetichetta in caratteri 
chiari, leggibili, indelebili e sufficiente- 
mente grandi, in modo che risaltino bene 
sul fondo su cui sono stampati e che sia- 
no nettamente distinguibili dall'insieme 
delle altre indicazioni, scritte e disegni. 

Questa indicazione è obbligatoria an- 
che per i vini provenienti dall'estero e la 
dicitura deve essere redatta nelle lingue 
ufficiali degli Stati dove viene commer- 
cializzata la bottiglia per consentire al 
consumatore finale di comprendere fa- 
cilmente l'indicazione. In merito la 
Commissione europea ha predisposto 
una tabella che contiene la lingua o le 
lingue che devono essere utilizzate per 
indicare per ciascuno Stato membro del- 
l'Unione che il vino contiene solfiti. 

Data la norma, praticamente tutti i vini 
devono riportare in etichetta questa indi- 
cazione perché i solfiti sono prodotti an- 
che dai lieviti durante la fermentazione e 
sono quindi presenti anche nei vini senza 
aggiunte di potassio metabisolfito (infatti, 
durante la fermentazione, il lievito può 
produrre circa 1 0-50 mg/litro di anidride 
solforosa o solfiti). È da considerate poi 
che difficilmente le aziende che commer- 
cializzano il vino lo imbottigliano senza 
una moderata aggiunta di potassio metabi- 
solfito (anidride solforosa), che serve a 
prevenire le alterazioni batteriche e le os- 
sidazioni che andrebbero ad alterare le ca- 
ratteristiche organolettiche del vino. 



Cos'è l'anidride solforosa? L'anidri- 
de solforosa è un prodotto chimico utiliz- 
zato per la conservazione degli alimenti. 
In enologia è utilizzata pura come anidri- 
de solforosa (E220) conservata in bombo- 
le da 58 kg (le bombolette da un chilo- 
grammo non sono più commercializzate), 
in polvere come metabisolfito di potassio 
(E224) e liquida come bisolfito di ammo- 
nio. Negli altri settori agroalimentari può 
essere impiegata anche come bisolfito di 
sodio (E222), solfito di sodio (E221), me- 
tabisolfito di sodio (E223), solfito di cal- 
cio (E226) e bisolfito di calcio (E227). 
L'utilizzo di questi prodotti è regolamen- 
tato da una severa normativa comunitaria. 

Nei vini bianchi ne è consentita la pre- 
senza fino a un valore massimo di 2 1 
milligrammi/litro per i vini secchi e di 
260 milligrammi/litro per i vini con valo- 
ri di zucchero superiori a 5 grammi per li- 
tro. Mentre nei vini rossi ne è consentita 
la presenza fino a un valore massimo di 
160 milligrammi/litro per i vini secchi e 
di 210 milligrammi/litro per i vini con 
valori di zucchero superiori a 5 grammi/ 
litro. Normalmente i vini immessi al con- 
sumo ne contengono dosi nettamente in- 
feriori circa del 50-70% (60-110 milli- 
grammi/litro nei vini bianchi e 40-80 
milligrammi/litro nei vini rossi). 

La dose giornaliera assimilabile di 
anidride solforosa è stata stabilita da una 
commissione internazionale in 0,7 milli- 
grammi al giorno per chilogrammo di 
peso corporeo, che corrisponde circa a 
45 milligrammi al giorno di solfiti per 
una persona di circa 63 chilogrammi. 
Questa dose consigliata è molto pruden- 
ziale perché è stata fissata con un fattore 
di sicurezza di 100 volte superiore alla 
dose pericolosa (circa 4.500 milligram- 
mi al giorno per una persona di 63 kg). 
I solfiti vengono metabolizzati dal- 
l'organismo principalmente tramite un 
enzima (solfito ossidasi) che ossida i 
solfiti in solfati. Il solfato viene succes- 
sivamente eliminato con l'urina. (Giu- 
seppe Carcerai de Prati) 






VALPOLICELLA 

DENOMINAZIONE DI ORIGINE CONTROLLATA 



PRODUCT OF ITALY 



CONTIENE SOLFITI - CONTAINS SULPHITES - ENTHALT SULFrtE - CONTIENI SULflTES 

BEVAT SULFIETEN • INNEHÀLLEB SULFITEB • INDEMOLDER SULFITER 

CONTIENE SULRT0S - nep léxsi Ta 9eicb5n àhara 



La Commissione europea ha stabilito che 
le lingue da utilizzare in etichetta per ìndi- 
care il contenuto di solfiti sono quelle de- 
gli Stati dove il vino è commercializzato 








LINE* 



Cinque linee di macchine 

per offrire la risposta adeguata 

alle tue esigenze in agricoltura, 

nella manutenzione delle aree verdi, 

nel giardinaggio e nel trasporto. 

Con Grillo puoi scegliere prodotti 

specifici, più adatti alle soluzioni 

che cerchi, grazie ad una rete 

di Rivenditori Specializzati 

pronti a informarti e consigliarti. 

Grillo si è fatto in cinque. 

Per offrire a tutti la macchina ideale. 



A 



AGRIGARDEN 

MACHINES 



Cerca il rivenditore specializzato al numero verde 
800 364646 o sul sito www.grillospa.it 



Servizio per visione e demo macchine speciali 
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Tetra »Fond 




Sticks 



Flake 



Da oltre 50 anni, Tetra è il punto di riferimento più , 
e qualificato non solo per i possessori di acquari, ma anche per eh 
coltiva la passione per i laghetti da giardino. Tetra ha sempre 
il prodotto giusto grazie all'infinita scelta della sua linea specifica 
*|y / TetraPond: mangimi indicati per tutti i tipi di pesci ornamentali 
. u da laghetto, prodotti necessari alla tutela della loro salute 
e al mantenimento del loro habitat, filtri e pompe ad alta 
tecnologia che assicurano acque limpide e pure. E presso i "Punti TetraPond" [hn^ ra a> IVm 
troverai anche tutta l'assistenza e la consulenza che cerchi per realizzare il tuo 
laghetto da sogno. TetraPond: solo il meglio, solo nei negozi specializzati www. tetra.net 



Cerca il "Punto TetraPond' 
in questi Centri Specializzati: 

troverai prodotti, guide 

e consigli per il tuo laghetto. ^ 



PUNTO 




J 



L'ESPERTO 

DEL 

LAGHETTO 



PIEMONTE 



SÀcauA ussittuj 2000 



TORINO 

Corso Peschiera. 325/A - Tel. e Fax 01 1 721668 
www.acquanssima2000.it 



ANIMAI. DISCOUNT 



CASALE CORTE CERRO (VB) 

Vìa S. Anna, 33 - Tel. 0323 642664 



VERBANIA INTRA 

Corso Cairoli, 80 - Tel. 0323 581496 



ANTMM 



CHIVASSO ITO) 

Via Caduti per la Libertà, 7/B- Tel. e Fax 01 1 910986 



PISHE5 AND SPORT* 



ALESSANDRIA 

Via Marengo, 75/B - Tel. e Fax 0131 231634 
www.fishesandsport.it 



/tanti 



NOVARA 

SS per Vercelli, 202 - Tel 0321 468866 

www.fasolipiante.com 

info@fasolipiante.com 



SGardenville 



BIELLA 

Corso Europa, 27/A SS Trassi -Tel. 015 2543148 



SPINETTA MARENGO (AL) 

Via Genova snc 
www.gardenville.it 



MUOVA AGRARIA 



CU0RGNE (T0) 

Piazza Resistenza, 3 Località Pedaggio Tel. 0124 666608 

SAN GIORGIO CANADESE ITOI 

Strada per Montalenghe, 23 Tel. 0124 325490 



M0NCALV0 (AT) 

Strada Casale, 38 Tel. 0141 921520 




COLLEGNO ITO) 

Via Spagna s/n Tel. 011-4536401 - Fax 011-45364510 

www.viridea.it 

SETTIMO TORINESE (T0) 

Via S. Mauro, 100 - Tel. 01 1 821 1488 - Fax 01 1 8982642 
www.viridea.it 



CASTELLETTO TICINO (NO) 

S.S. Sempione, 159 - Tel. 0331 920884 - Fax 0331 921829 



PROVINI MAURIZIO 



NIZZA |AT) 

Via M. Tacca, 65 -Tel. 0141.721856 



bT 
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LOMBARDIA - VENETO 



tot 



VARESE 

Via Giordani, 43/A - Tel. 0332 212646 




ABBIATEGRASSO IMI) 

Via Galeazzo Sforza, 131 - Tel. 02 94609004 
www.bulldogweb.it 

BUSTO ARSIZIO (VAI 

Via Torino, 46 -Tel. 0331 636775 

www.bulldogweb.it 

G ALLAH ATE IVA) 

Viale Milano, 62 -Tel. 0331 794691 

www.bulldogweb.it 

GERENZAN0 [VAI 

Via Risorgimento, 4 - Tel. 02 9689876 

www.bulldogweb.it 

MESENZANA IVA) 

Via Provinciale, 59/B - Tel. 0332 575524 

www.bulldogweb.it 

S. VITTORE OLONA (MI) 

Corso Sempione, 36 - Tel. 0331 422930 

www.bulldogweb.it 

VERGIATE (VA) 

S.S Sempione, 107 - Tel. 0331 964038 
www.bulldogweb.it 

VARESE 

Via dei Carantani.l (Ang Viale Aguggiari) - Tel. 0332.238781 
www.bulldogweb.it 



Centrò\/erde 



CARAVAGGIO (BGI 

SS 11 -Treviglio-Caravaggio- Tel. 0363 53134 

www.centroverde.com 



S. MARTINO SICCOMARIO |PV| 

Via Turati, 50 (SP n°35 'dei Giovi') 
Tel. 0382 496701 - Fax 0382 556221 
www.viridea.it 
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BUSNAGO IMI) 

Via Italia, 197- Tel. 039 6095399 - www.zoomegastore.com 

BREMBATE IBG) 

Via Vittorio Veneto, 31 - Tel 035 4826587 
www.zoomegastore.com 

LODI 

Presso Centro Commerciale Pieve Fissiraga 
Tel. 0371 238856 - www.zoomegastore.com 

MILANO 

Presso Centro Commerciale Bonola, Via Quarenghi, 23 
Tei. 02 33407026 www.zoomegastore.com 

OSSONE (MI) 

Via Guareschi, 16 - Tel 039.5963836 
www.zoomegastore.com 



SHOP GARDEN PASINI SRL 



ZANICA(BG) 

Via Crema 23/A - Tel 035.670204 



GIARDINI 
D'ACQUA 



SAN PIETRO IN GU (POI 

Via Marconi, 31 

Tel. 049 5991222 - Fax 049 9459343 



centro verde srl 



S.STEFANO DI MAGRA (SP) 

Via Volta, 1- Tel. 0187 633262 



LIGURIA 



lardine 



Z ooGiardfneria 



FRIULI VENEZIA GIULIA 

CASACCO (UDÌ 

Via Pontebbana, 53 - Tel. 0432 882028 - www.bulldogweb.it 

EMILIA ROMAGNA 

CASALECCHIO DI RENO (BO) 

Via Brigata Bolero, 1 -Tel. 051 61117 Fax 051 6111730 



ìftujte-gEs) 



SANTARCANGELO (RN| 

Via Cà Fabbri, 25 - Tel. 0541 621440 
Fax 0541 621530 



SAVIGNANO SUL RUBICONE (FC) 
Via Oslo. 11 - Tel. 0541 938276 
Fax 0541 938278 



centro verde 
GIOVANNELLI 



TOSCANA 



MASSA 

Via Massa Avenza, 55 - Tel. 0585 25031 8 



s&gmgwmi?) 



CITTA DI CASTELLO (PG) 

Via Piero della Francesca, 9 - Tel. 075 8553497 
www.lacquario.com 



UMBRIA 



aqUARIDlTlAlNllA 



FROSINONE 

Via Casilina Nord, 407 - Tel. e Fax 0775 270737 



LAZIO 



AQUAZOO 



ARICCIAIROMA) 

Via Nettunense km. 6,5- Tel. 06 9341391 
Hibero.it 



GENZANO (ROMA) 

Via Colabona, 54- Tel. 06 9362705 



iLék n VWi , 



ANGUILLARIA SABAZIA (ROMA) 

Via Anguillarese, 66 -Tel. e Fax 06 99901207 



POMEZIA(ROMA) 

Via dei Castelli Romani 
Tel. 06 91624040 



MOT DKK 



POMEZIA(ROMA) 

Via dei Castelli Romani, 55- Tel. 06 9100455 
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APRILIA (LT| 

Via A. De Gasperi , 27- Tel. 06 922416 
web.tiscali.it/mondoalato - mondoalato@tiscali.it 
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ZOOMARKET 



CIAMPINO (ROMA) 

Via IV Novembre, 13 A/D - Tel. 06 7914106 
www.tropicaizoo.it mail@tropicalzoo.it 

CAMPANIA 

SCAFATI (SA) 

Corso Nazionale, 328 - Tel. 081 8632395 

PUGLIA 



SICILIA 




GIARDINO 



Come ottenere vasi e cassette fiorite 
per il balcone ed il terrazzo di campagna 

Finalmente è primavera ed è tempo di realizzare vasi e cassette per avere sul balcone e sul terrazzo, 

sino alla fine dell'autunno, fìtte masse colorate. Anziché acquistare piante delle solite varietà, 

scegliete le novità che ogni anno vengono lanciate sul mercato. Ecco come coltivarle, da sole o in 

composizioni miste, per avere gli stessi spettacolari risultati illustrati nelle foto di questo articolo 

Aprile è il mese ideale per realizzare 
vasi e cassette fiorite per il balcone ed il 
terrazzo della casa di campagna. 

Ogni anno il mercato propone nuove 
varietà di piante da fiore e/o da foglie de- 
corative, sia annuali che perenni: eccovi 
in rassegna quelle che abbiamo scelto per 
voi, ideali per realizzare in cassette com- 
posizioni miste, o da coltivare da sole in 
vaso. Sono varietà particolarmente inte- 
ressanti per l'abbondante fioritura (da 
aprile alla fine dell'autunno), ma che non 
presentano un apprezzabile profumo. 

Quali piante abbinare per ottenere 
colorate composizioni? Le diverse com- 
posizioni vedono l'abbinamento di piante 
che si integrano bene per taglia, colore 



della fioritura ed esigenze di coltivazione 
(vedi foto A. B, C e D in questa pagina). 
In aitti i casi si tratta di piante che danno il 
meglio di sé in una posizione soleggiata. 

Quali specie si prestano a essere col- 
tivate da sole? Alcune piante, come ad 
esempio la lantana ed il coleus, si possono 
abbinare egregiamente con altre, ma si 
prestano altrettanto bene ad essere coltiva- 
te da sole in una posizione soleggiata (ve- 
di foto 1, 2, 3, 4, 5 e 6 di pag. 21). La stes- 
sa cosa vale per le fucsie (vedi foto 7, 8, 9 
e 10 di pag. 21), che però prediligono una 
posizione moderatamente soleggiata; 
l'ideale è posizionarle al sole del mattino. 




Composizione A costituita da: a-Lobe- 
ìia erìnus «Big Blue», annuale dai fiori 
azzurro cielo; b-geranio zonale Costa Brava «Cap Roig», perenne dai fiori rosso 
carico; c-oxalis «Lucky», perenne dai fiori giallo carico e foglie bordeau; d-petu- 
nia Caleidos «Midi White improved», annuale dai fiori bianco candido. Composi- 
zione B costituita da: ^-margherita «Sunlight», perenne dai fiori giallo chiaro; 
{-petunia Caleidos «Midi Yellow», annuale dai fiori giallo pallido 



ALCUNI CONSIGLI PRATICI 
DI COLTIVAZIONE 

AVi raccomandiamo di utilizzare 
terriccio nuovo, perché questo è 
uno dei presupposti per avere piante in 
buona salute e sempre fiorite (vedi «i 
Lavori» di marzo-aprile, pag. 1 1 ). 



Assicuratevi che il terriccio sia sem- 
pre umido ed innaffiate con acqua a 
temperatura ambiente. 

A Evitare di bagnare la vegetazione, 
pena la possibilità di causare stress 
termici e marciumi alle piante. 

In linea di massima innaffiate nella 
tarda serata quando il sole è già tramon- 




Composizione C costituita da: g-diascia Sun Chimes «Corni Improved», annuale dai fiori corallo; h-coleus Stained Glassworks 
«Copper», annuale dal fogliame rosso ruggine; i-petunia Caleidos «Midi Yellow», annuale dai fiori giallo pallido; \-geranio zo- 
nale Costa Brava «Cap Rubi», perenne dai fiorì rosso carico; m-ipomea «Lime», annuale dal fogliame verde molto chiaro. Com- 
posizione D costituita da: n-geranio edera doppio Costa Daurada «Tomgirl», perenne dai fiori rosso scuro; o-petunia Caleidos 
«Midi Strawberry», annuale dai fiori rosa carico; p-calibrachoa Million Bells «Lemon», annuale dai fiorì giallo limone; q-ipo- 
mea «Black tone», annuale dal fogliame viola melanzana 
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Lanterna «Licia», perenne 
dai fiori gialli e rosa 



Lontana «Ingelsheim», perenne 
dai fiori gialli e rosso carminio 



Lontana «Lalla», perenne 
dai fiori gialli e rosa tenue 




Coleus Stained Glassworks «Copper», 
annuale dal fogliame rosso ruggine 



Coleus Stained Glassworks «Plum Frost», 
annuale dal fogliarne verde e viola 




Fucsia «Lambada», perenne 
dai fiori bianchi, rosa e viola 



Fucsia California Dream «Santa 
Monica», perenne dai fiori bianchi e rosa 




Coleus Stained Glassworks «Tilt a Whirl», 
annuale dal fogliame giallo e rosso 

tato ed il terriccio dei vasi si è oramai 
raffreddato, per permettere alla pianta di 
reidratarsi bene. 

Controllate periodicamente che l'ac- 
qua delle innaffiature sgrondi perfetta- 
mente dal terriccio nel sottovaso, onde 
evitare indesiderati marciumi. 

Se volete avere delle belle piante e 
godere di abbondanti fioriture, dove- 
te concimarle ogni qual volta le innaf- 
fiate (cioè praticamente ogni giorno), 
aggiungendo anche un solo tappino di 
concime liquido (tipo il Bayfolan gerani 
e piante fiorite della Bayer) a 10-15 li- 
tri d'acqua. 

Eliminate i fiori secchi e/o appas- 
siti non solo per una ragione estetica, 
ma anche perché eviterete alla pianta di 
sprecare preziose energie per produr- 
re semi. 

Per avere comunque maggiori infor- 
mazioni sulle cure da dedicare alle pian- 
te delle vostre composizioni e/o vasi vi 
consigliamo di seguire i supplementi de 
«i Lavori», rubrica Giardino. 



Fola ddr;iulore 



Alberto Locatela 



Fucsia California Dream «Charlie 
Dimmock», perenne dai fiori rossi e viola 



Fucsia «Corallo», perenne 
dai fiori corallo 



Si ringrazia l'azienda Lazzeri di Merano 
(Bolzano) - E-mail: info@lazzeri.com - Si- 
to internet: www.lazzeri.com - per la genti- 
le collaborazione. 
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Progettazione e produzione 
macchine da giardinaggio 




Aspirafoglie 




Biotriturat 




Arieggiatoti 



O 



o. 

0) 

U 

C 



W 



a; 
o 
a. 



35010 S. Giustina in Colle (PD) Italy 

Tel. 0039.049.5742645 

Fax 0039.049.5742646 

www.agrinova-itaiia.it 
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GARDEN EQUIPMENT 




Risposte ai lettori 

COME GESTIRE 

CORRETTAMENTE 

UN LAGHETTO CON PESCI 

ROSSI, NINFEE E ALTRE PIANTE 

Nel mio giardino ho un laghetto (del 
diametro di 3,5 metri e profondo 0,85 
metri) con parecchi pesci rossi, ninfee 
ed altre piante acquatiche. Da tempo 
noto che le piante hanno una scarsa ve- 
getazione, segno evidente che necessita- 
no di una concimazione. Ho chiesto ad 
alcuni vivaisti della zona se esiste un 
concime apposito che non sia però vele- 
noso per i pesci, ma nessuno mi ha sa- 
puto dare una risposta. 

Potreste consigliarmi qualche pro- 
dotto e indicarmi dove trovarlo? 

Inoltre vorrei sapere se è consigliabi- 
le effettuare ogni anno lo svuotamento 
del laghetto per la pulizia e il rinvaso 
delle ninfee. Mi è stato detto che la par- 
te melmosa del fondo-vasca è ideale per 
i pesci e pertanto sarebbe meglio effet- 
tuare la pulizia ad anni alterni. 

Alberto Zannini 
Thiene (Vicenza) 

Le ninfee sono piante molto esube- 
ranti e per questo motivo devono essere 
concimate in abbondanza. La loro cre- 
scita non è legata solo alla presenza di 
sali minerali, ma anche alla disponibili- 
tà di spazio per il rizoma e le radici. 

La dimensione minima dei vasi de- 
ve essere di 30 cm di diametro, e in 
ogni caso dopo due anni le piante de- 
vono essere svasate e divise. I concimi 
che possono essere usati in un laghetto, 

©innocui per i pesci, sono quelli a 
lenta cessione tipo Osmocote, 
Baycote, Basacote, comunemente repe- 
ribili nei più forniti garden center. 

Tutti gli altri si solubilizzerebbero 

A troppo in fretta, causando danni 

^— ^ ai pesci e alle radici delle piante e 




I pesci. Non viziate i pesci con eccessive 
quantità dì cibo, ma nutriteli con mangi- 
mi specifici due volte la settimana 

provocando la crescita di grandi quanti- 
tà di alghe. 

Per un vaso di 30 cm di diametro oc- 
corrono 35 grammi di concime per sta- 
gione, che vanno somministrati al risve- 
glio vegetativo, quando le foglie delle 
ninfee stanno per «sbucare» dall'acqua. 

I pesci. I pesci rossi partecipano atti- 
vamente all'equilibrio biologico del la- 
ghetto nutrendosi di alghe filamentose, 
detriti organici, foglie in fase di decom- 
posizione e, cosa ancor più importante, 
evitano che il laghetto si trasformi in un 
allevamento di larve di zanzara! Non vi- 
ziateli con eccessive quantità di mangi- 
me, ma nutriteli con mangimi specifici 
due volte la settimana. 

Le piante. Le piante hanno un'eleva- 
ta capacità rigenerante dell'acqua. Per 
riuscire a creare un ecosistema autosuf- 
ficiente e con acqua pulita è però neces- 
sario rispettare alcune precise regole: 

- la superficie dell'acqua esposta alla lu- 
ce solare deve essere coperta per il 40% 
da foglie di ninfee (una pianta ogni 2-3 
metri quadrati). Con questa riduzione 
delle radiazioni solari si evita il surri- 
scaldamento dell' acqua e la conseguen- 
te crescita di alghe; 

- il 40% del fondo deve essere tappezza- 
to da piante ossigenanti (un mazzetto 
ogni 2-3 metri quadrati), tipo Elodea ca- 
nadensis, Ceratophyllum demersum, 




Le piante. Per una corretta gestione del laghetto la su- 
perficie dell'acqua esposta alla luce solare deve esse- 
re coperta per il 40% da foglie di ninfee (1); il 40% del 
fondo deve essere tappezzato da piante ossigenanti come 
l 'Elodea canadensis (2) e il 20% delle sponde deve essere 
piantumato con piante palustri come l'iris acquatico (3) 




22 g 



GIARDINO 



VITA IN CAMPAGNA 4/2007 



ecc. La loro funzione biologica è quella 
di fornire ossigeno ai microrganismi che 
hanno il compito di decomporre la so- 
stanza organica, oltre a quella di consu- 
mare sali minerali sottraendoli alle al- 
ghe che renderebbero l'acqua verde; 
- il 20% delle sponde deve essere pian- 
tumato con piante palustri, tipo iris ac- 
quatico, Pontederia cordata, Hibiscus 
palustri*, Equisetum Mentale, ecc. Le 
loro radici svolgono una notevole azio- 
ne depuratrice e rigenerante dell'acqua. 
Se applicherà queste regole d'oro, il 
lettore potrà effettuare la pulizia ogni 4-5 
anni, ricordandosi di conservare un sec- 
chiello di limo tratto dal fondo, ricco di 
microrganismi, da reinserire nel laghetto, 
subito dopo la pulizia, per accelerare la 
colonizzazione del nuovo ambiente. La 
pulizia del laghetto si può effettuare in- 
differentemente nei mesi di marzo o otto- 
bre; se però contemporaneamente si vuo- 
le eseguire la divisione delle piante, i la- 
vori vanno fatti in marzo. (Gianni Ricci) 

IPPOCASTANI AFFETTI 
DA ANTRACNOSI 

Ho tre ippocastani con tronco del 
diametro di circa 50 cm le cui foglie, no- 
nostante le notevoli piogge estive, alla 
fine di luglio dello scorso anno si pre- 
sentavano per metà secche, come fosse 
stato ottobre, ma non sono cadute. Ho 
sentito parlare di una malattia degli ip- 
pocastani di cui però non so nulla. 

Cosa posso fare ? 

Alessandra Frisoni 
Torre di Palme (Fermo) 

Gli ippocastani {Aesculus hippoca- 
stanum) della lettrice sono quasi sicura- 
mente affetti da antracnosi, una malat- 
tia di origine parassitaria provocata da 
un fungo chiamato Guignardia aesculi. 

Il sintomo più caratteristico è dato 
dalla comparsa di macchie gialle sulle 
foglie, che con il passare del tempo si 
seccano. Le aree necrotiche tendono pro- 
gressivamente ad allargarsi, fino ad inte- 
ressare buona parte della superficie fo- 
gliare; in caso di forte attacco, la chioma 
appare già disseccata in estate e spesso si 
verifica anche la caduta delle foglie. 

Le spore del fungo svernano nelle fo- 
glie secche che restano a terra e nella 
primavera successiva germinano dando 
origine ad una nuova infezione. Gli at- 
tacchi sono particolarmente intensi in 
caso di primavere umide e piovose ma 
non troppo fredde, che favoriscono lo 
sviluppo del fungo. 

La lotta è soprattutto di natura chimi- 
ca ed è applicabile, di solito, a giovani 
piante; è molto più difficile per esempla- 
ri adulti, viste le notevoli dimensioni che 




In caso di forte 
attacco di antrac- 
nosi la chioma 
degli ippocastani 
appare già dis- 
seccata in estate e 
spesso si verifica 
anche la caduta delle foglie; nel parti- 
colare foglia interessata dalle prime 
aree necrotiche causate dalla malattia 

possono raggiungere (anche 25 metri). Si 
esegue in via preventiva in primavera, 
con un primo trattamento al momento 
dell'apertura delle gemme, seguito da 



una serie di trattamenti successivi a di- 
stanza di 15 giorni l'uno dall'altro, da 
prolungarsi nel corso della stagione vege- 
tativa in funzione dell'andamento stagio- 
nale (più è umido, maggiore è il rischio). 
I prodotti principalmente usati sono a ba- 
se di tetraconazolo (ad esempio Domark 
4 EC della Isagro, nocivo, in ragione di 6- 
12 millilitri per 10 litri d'acqua). 

Tali trattamenti possono essere aiu- 
tati dall'allontanamento e dalla brucia- 
tura delle foglie secche cadute a terra, 
che agiscono come fonte di diffusione 
del fungo. 

La lotta non è purtroppo risolutiva, 
tuttavia può evitare, in molti casi, feno- 
meni gravi di defogliazione. (Francesca 
Moscatelli) 

L'ALBERO DEL ROSARIO 

È UNA SPECm ORNAMENTALE 

DIFFUSA IN AMBIENTE 

MEDITERRANEO 

V; invio la fotografia di un mazzetto 
di frutticini, oramai appassiti, che ho 
staccato da una pianta di cui non cono- 
sco il nome. Vorrei sapere come si chia- 
ma questa pianta e quali sono le sue esi- 
genze di coltivazione. 

Mario Giudici 
Verona 



Visto in campagna 
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Non si fa così: molte piante grasse trascorrono l'inverno e l'inizio della pri- 
mavera in un luogo riparato come un pianerottolo luminoso, una stanza non 
riscaldata o una serra, lasciate quasi completamente all'asciutto. Con l'avvi- 
cinarsi della primavera iniziano a vegetare, ma occorre aspettare indicativa- 
mente il mese di aprile (al centro-nord) per portarle all'esterno. Evitate asso- 
lutamente di esporle direttamente ai raggi solari, poiché la loro epidermide, 
dopo aver passato alcuni mesi in un ambiente protetto, è particolarmente de- 
licata e correrebbe il rischio di essere letteralmente «ustionata». Si fa così: 
abituate gradatamente le vostre piante succulente all'ambiente esterno ripa- 
randole, in un primo tempo, sotto una veranda aperta (o una struttura simile). 
Posizionatele in modo che ricevano i raggi solari solo al mattino presto e/o ver- 
so sera, quando i raggi non sono particolarmente caldi. Lasciatele in questa 
posizione per due-tre settimane circa; soltanto dopo le potrete collocare in pie- 
no sole nella sede definitiva. Nei disegni è raffigurato un esemplare di Euphor- 
bia erythraea. (Redazione) 
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Le bacche ritratte nella foto sono 
frutti di Melia azederach, nota anche co- 
me albero del rosario, una specie origi- 
naria del nord dell'India e della Cina, 
ma che si è ormai diffusa in tutto l'am- 
biente mediterraneo. Si tratta di una 
pianta caratterizzata da una crescita ra- 
pida, che può raggiungere i 15 metri di 
altezza. È sensibile al freddo negli stadi 
giovanili, mentre diventa molto più tol- 
lerante con l'età, benché sia preferibile 
comunque coltivarla al riparo dai venti 
freddi. Richiede esposizioni soleggiate, 
si adatta a terreni di qualsiasi tipo, pur- 
ché ben drenati, e sopporta molto bene 
anche lunghi periodi di siccità. Data la 
sua sensibilità al freddo, per le nostre la- 
titudini se ne consiglia la messa a dimo- 
ra alla fine dell'inverno. Non necessita 
di cure particolari durante la crescita. 

In estate produce fiori violetti, profu- 
mati, a forma di stella, riuniti in mazzet- 
ti. I frutti, di colore giallo, molto decora- 
tivi, compaiono in autunno e persistono 
A sulla pianta durante l'inverno; sono 
^— ^ velenosi per l'uomo, ma costitui- 
scono una fonte di cibo per gli uccelli. 




L'albero del rosario è una pianta a cre- 
scita rapida e può raggiungere i 15 me- 
tri di altezza; nel particolare in alto i 
fiori (1 centimetro circa di diametro), in 
basso i frutti (7-10 grammi circa) che 
compaiono in autunno e persistono sul- 
la pianta per tutto l'inverno 

Da noi questa pianta viene utilizzata 
solo a scopo ornamentale, mentre nelle 
zone di origine è impiegata anche per la 
produzione di legname da costruzione. 

Esemplari di albero del rosario sono 
reperibili presso il vivaio Torsanlorenzo 
Gruppo Florovivaistico Soc. Coop. Agr. 
- Via Campo di Carne, 5 1 - Tor San Lo- 
renzo - 00040 Ardea (Roma) - Tel. 06 
91019005 - Fax 06 9101 1602. (France- 
sca Moscatelli) 

: CONTROLLO INDIRIZZI AL 2-3-2007 '. 



VITA IN CAMPAGNA 4/2007 



ORTO 



La cipolla colorata dà un abbondante 
raccolto utilizzabile per molti mesi l'anno 

La cipolla colorata ha bisogno di un terreno preparato con cura, soprattutto negli strati superficiali. Non vuole 

un apporto diretto di letame. Si inizia la coltivazione partendo dal seme, oppure dai piccoli bulbi. 

La principale cura colturale consiste nel controllo delle piante infestanti. Si può raccoglierla in qualsiasi 

fase di crescita. Negli orti familiari si coltiva in genere senza alcun intervento antiparassitario 



Nello scorso numero, a pag. 19, vi 
abbiamo presentato nove interessanti 
varietà di cipolla colorata da coltivare 
nell'orto familiare. 

In questo articolo vi suggeriamo co- 
me coltivarla e come cibarsene: dalla 
preparazione del terreno all'utilizzo in 
cucina. 

TUTTI I CONSIGLI 

TECNICI E PRATICI 

PER LA COLTIVAZIONE 

Preparazione del terreno. Il terreno 
deve essere preparato con notevole cura, 
in particolare negli strati più superficia- 
li, in cui dovranno crescere i bulbi e 
l'apparato radicale. 

La profondità di vangatura è in media 
di 25 centimetri. Non occorre che andia- 
te oltre, in quanto le radici delle cipolle 
non penetrano molto in profondità. 

Nei terreni compatti e pesanti, ed in 
tutti quelli in cui temete che si possano 
formare ristagni di acqua, eseguite l'im- 
pianto in aiole sopraelevate di 10-15 o 
anche 20 centimetri (soprattutto nelle 
colture messe a dimora in ottobre e che 
devono trascorrere nel terreno il periodo 
più freddo e umido dell'anno). 

Concimazione organica. La cipolla 
si coMva senza apporto diretto di leta- 
me, specialmente se il suolo è fertile. 
Scegliete preferibilmente per la coltiva- 
zione appezzamenti in cui avete coltiva- 
to ortaggi abbondantemente letamati 
(come ad esempio pomodoro, peperone, 
melanzana e zucchino): la cipolla si av- 
vantaggerà della fertilità residua. 

Nei suoli molto poveri e sciolti vi 
consigliamo di apportare letame, o com- 
post, molto maturo (2-3 chilogrammi 
per metro quadrato) da sminuzzare ac- 
curatamente prima dell'interramento; è 
conveniente adoperare letame giunto al 
massimo della decomposizione (terric- 
cio di letame), che in genere non pone 
problemi di distribuzione ed interramen- 
to nei vari tipi di terreno. L'uso di leta- 
me o di compost va comunque valutato 
caso per caso. 

Concimazione minerale. Per quanto 




Aiolà di cipolla colorata in piena fase di 
crescita. Si noti come l'orticoltore abbia 
eseguito costanti zappature per tenere 
pulita l'aiolà dalle piante infestanti 

riguarda i concimi minerali, la cipolla ri- 
sente abbastanza positivamente degli 
apporti di fertilizzanti a base di fosforo. 
In genere si distribuiscono circa 35-40 
grammi per metro quadrato di perfosfa- 
to minerale- 19 e 25-30 grammi per me- 
tro quadrato di solfato di potassio-50. 
Questo secondo concime contiene anche 
zolfo, elemento particolarmente valido 



per la cipolla, perché contribuisce alla 
formazione di quelle sostanze che danno 
a tutte le parti di questo ortaggio l'odore 
e il sapore che lo caratterizzano. 

Sarebbe opportuno interrare metà dei 
quantitativi dei fertilizzanti minerali in- 
dicati durante i lavori di preparazione 
del terreno e l'altra metà subito prima 
della messa a dimora. In questo modo i 
concimi si distribuiscono più uniforme- 
mente nello strato lavorato del terreno. 

Per apportare azoto distribuite 25-30 
fino a 40 grammi per metro quadrato di 
nitrato ammonico-26, impiegandone un 
terzo circa (8-13 grammi) durante i la- 
vori di preparazione per l'impianto (spe- 
cialmente in suoli poveri) ed il rimanen- 
te in più volte in copertura (per esempio 
tre apporti di 6-9 grammi l'uno). 

Per le colture messe a dimora in au- 
tunno a mezzo del trapianto è opportuno 
iniziare le somministrazioni in copertu- 
ra a fine inverno, quando riprende la ve- 
getazione, e continuarle fino all'ingros- 
samento del bulbo. 

Per quelle attuate in primavera-estate 
occorre concimare quando il bulbo ini- 
zia a svilupparsi; infatti è proprio duran- 
te il perìodo dell'ingrossamento del bul- 
bo che la pianta ha maggiore bisogno di 
elementi nutritivi. 




1-Già dalle prime fasi di crescita seguite le colture con la massima cura per impe- 
dire lo sviluppo di piante infestanti che potrebbero soffocare la coltivazione. 2-Col- 
tura attuata in aiolà pacciamata con teli plastici scuri all'inizio del ciclo colturale 
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I-Contenitore alveolato coti piantine di cipolla co- 
lorata da poco germinate. 2-Ecco come si presenta 
una piantina di cipolla colorata con pane di terra 
poco prima del trapianto 



A È comunque opportuno non ecce- 
dere con le quantità di azoto, qua- 
lunque sia il tipo di concime utilizzato, 
per non ritardare la formazione dei bul- 
bi e rendere le piante più sensibili agli 
attacchi di malattie. 

Nelle colture organiche, ma non solo, 
al posto dei concimi minerali si può usa- 
re, anche in copertura, un fertilizzante 
contenente guano, alle dosi consigliate 
in etichetta. 

Consociazione. Poche colture si 
adattano come la cipolla ad essere con- 
sociate (cioè coltivate nella stessa aiolà) 
con altri ortaggi sia per la forma e le di- 
mensioni piuttosto ridotte della pianta, 
che per la lentezza delle fasi iniziali di 
crescita. 

Le cipolle si possono quindi coltiva- 
re con successo in particolare con lattu- 
ghe da taglio, lattughe da cespo e rava- 
nelli, ma anche con carote (a file alterne 
o ai bordi delle aiole), spinaci ed altre 
piante orticole caratterizzate da dimen- 
sioni contenute e da rapido sviluppo. 

Diserbo. Il diserbo è uno degli inter- 
venti essenziali per la riuscita della col- 
tura, perché nelle fasi iniziali del loro ci- 
clo colturale le cipolle hanno uno svi- 
luppo lento, ed in seguito la forma stes- 
sa delle piante non consente l'ombreg- 
giamento del suolo, così che le piante 
infestanti possono affermarsi in grandi 
quantità fino ad impedire la crescita del- 
le cipolle. È quindi necessario fin dai 
primi stadi di coltivazione togliere le 
piante infestanti che invadono le aiole, 
ed avere la costanza di eseguire questo 
lavoro sino quasi alla raccolta. 

In un orto familiare si attua il diserbo 
a mezzo di leggere zappature eliminan- 
do le infestanti già al loro apparire. Se si 
lasciano crescere troppo, bisogna poi in- 
tervenire sradicandole con le mani, cor- 
rendo però il rischio di scalzare le cipol- 
le quando sono ancora poco sviluppate. 



Nel caso si disponga di terreno che for- 
ma superficialmente la crosta e che si in- 
durisce facilmente, è opportuno, in man- 
canza di piogge, effettuare una leggera ir- 
rigazione uno-due giorni prima di zappare 
le aiole o di estirpare le infestanti. 

Irrigazione. La cipolla è un ortaggio 
che non ha un grande bisogno di acqua. 
Le colture autunno-primaverili vengono 
irrigate solo se si verifica un andamento 
stagionale particolarmente asciutto. 

Invece, nelle coltivazioni che com- 
piono larga parte del loro ciclo vegetati- 
vo in primavera avanzata-estate (quelle 
più comuni negli orti familiari), le som- 
ministrazioni d'acqua sono indispensa- 
bili, a meno che non piova a sufficienza 
anche nei mesi caldi. 

E opportuno evitare qualsiasi ecces- 
so, intervenendo con ripetute e modera- 
te irrigazioni sino all'avvenuto ingrossa- 
mento del bulbo, sospendendole 20-30 
giorni prima della raccolta. 
/\ Vi consigliamo di evitare il sistema 
^— ^ per aspersione (a pioggia) per non 
favorire malattie causate da funghi mi- 
croscopici (malattie fungine). 




La coltura della cipolla colorata 

può essere semplificata 
mettendo a dimora piccoli bulbi 



Potete invece impiegare il sistema 
per scorrimento-infiltrazione laterale fa- 
cendo defluire lentamente l'acqua in 
piccoli e superficiali solchi formati tra le 
file delle piante, sempre evitando di ba- 
gnare le foglie. 

La pacciamatura. La pacciamatura 
non è diffusa per la coltura della cipolla, 
ma potete applicare questa tecnica se 
avete modo di procurarvi con facilità 
materiali naturali come la paglia. 

La pacciamatura con teli plastici scu- 
ri, tecnica poco applicata a questa coltu- 
ra, può dare invece risultati molto buoni 
sia sotto il profilo quantitativo che qua- 
litativo del prodotto ottenuto. In partico- 
lare i bulbi raggiungono pezzature supe- 
riori rispetto a quelle della coltura non 
pacciamata ed il loro aspetto esteriore 
risulta migliore. 

Questa pratica è consigliabile soprat- 
tutto su piccole superfici - sia nel caso 
di trapianto di piantine che impiegando 
piccoli bulbi - perché elimina completa- 
mente i lavori di zappatura, limitando 
nel contempo gli apporti d'acqua. 

Sono disponibili in commercio anche 
teli di materiale plastico degradabile nel 
terreno, reperibili - anche se non facil- 
mente - pure in quantità limitate. 

Le distanze d'impianto che si devono 
adottare sono le stesse di quelle rispetta- 
te nelle aiole non pacciamate. 

Lavori di coltivazione. Le cure di 
coltivazione si limitano alle costanti leg- 
gere zappature o estirpature superficiali 
per tenere pulite le aiole dalle piante in- 
festanti ed eventualmente alla formazio- 
ne di piccoli solchi per eseguire l'irriga- 
zione per scorrimento. 
/\ Non sono necessari invece inter- 
^— ^ venti per piegare o torcere le pian- 
te quando sono in avanzata fase di in- 
grossamento del bulbo perché non favo- 
riscono in alcun modo l'aumento delle 
dimensioni del bulbo stesso. 

LA SI COLTIVA PARTENDO 
DAL SEME... 

La semina in semenzaio per la pro- 
duzione di piantine a radice nuda è an- 
cora praticata, ma anche per un piccolo 
coltivatore è più semplice e conveniente 
produrre piantine con il pane di terra. 

Per produrvi piantine con il pane di 
terra impiegate contenitori alveolati alti 
circa 4 centimetri (dimensioni 50x30 
centimetri con circa 130 posti, oppure 
più piccoli alti 5 centimetri con dimen- 
sioni di 15x13 centimetri con 12 posti) e 
l'apposito terriccio per semine. 

Vi consigliamo di porre in ogni alveo- 
lo due-tre semi (un grammo di semente 
contiene 250-300 semi, che hanno una 
germinabilità non molto elevata); poi, se 
germineranno tutti, lascerete una sola 



26 



VITA IN CAMPAGNA 4/2(107 



piantina. Procedete quindi nella coltiva- 
zione come in un normale semenzaio. 

Le piantine sono idonee per la messa 
a dimora quando le radici trattengono la 
piccola quantità di terriccio contenuta 
nell'alveolo, e ciò avviene in media 60- 
70 giorni dopo la germinazione del se- 
me. Questo sistema consente di ottenere 
un numero limitato di piantine anche di 
varietà diverse senza impiegare aiole per 
semenzai e di evitare la semina diretta in 
campo. 

La semina diretta è molto poco pra- 
ticata negli orti familiari, perché questo 
tipo di coltura occupa il suolo per un pe- 
riodo troppo lungo (anche più di sei me- 
si) e quindi è preferibile effettuare il tra- 
pianto delle piantine. 

La semina diretta è invece largamen- 
te diffusa nelle grandi colture ed è indi- 
spensabile per produrre cipolline (pure 
nei piccoli orti) visto il grande numero di 
piante che sono necessarie per ottenere 
produzioni soddisfacenti, considerate le 
limitate dimensioni dei bulbi prodotti. 

Chi desidera eseguire la semina di- 
retta è bene che abbondi un po' nel quan- 
titativo di seme (0,5- 1 grammo per me- 
tro quadrato) eseguendo poi il dirada- 
mento fino a raggiungere il numero de- 
siderato di piante per metro quadrato. 

Per le cipolline occorrono da 4-6 (fi- 
no a 8-10) grammi per metro quadrato, 
in rapporto alla maggiore o minore di- 
mensione dei bulbi che si vogliono otte- 
nere ed alla germinabilità del seme. 

In ogni caso effettuate la semina a ri- 
ghe distanti 25-40 centimetri (15-20 
centimetri solo per le cipolline). 

È importante utilizzare seme fresco 
perché già dopo un anno di conservazio- 
ne vi potrebbero essere notevoli cali di 
germinazione. Solamente in confezioni 
sigillate, e con sementi deumidificate, la 
conservabilità aumenta fino a due, mas- 
simo tre anni. È consigliabile però ac- 
quistare ogni anno semente nuova. 

Quanto a\V epoca di semina, le varie- 
tà precoci, cioè a giorno corto, si semi- 
nano di solito nella seconda parte del- 
l'estate, cioè in media da metà agosto a 
metà settembre, e poi si trapiantano in 
ottobre. Nei piccoli orti per raccogliere 
cipolle in maggio-giugno sono, in gene- 
re, preferite le varietà con tuniche ester- 
ne bianche. 

Effettuando in primavera-estate col- 
ture di cipolla a giorno corto (semina a 
fine febbraio-primi di marzo) in genere 
non vi sono problemi di prefioritura. I 
bulbi raggiungono discrete dimensioni, 
inferiori però in media a quelle che si ot- 
tengono con la semina a fine estate, ma 
soprattutto è la precocità, caratteristica 
che si ricerca coltivando queste varietà, 
che non può venire perseguita (o viene 
ottenuta meno). In queste condizioni per 
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1-Aiola di cipolla colorata con bulbi ormai prossimi alla raccolta; nel particolare 
in alto a destra nella foto cipolla giunta al massimo della crescita. 2-Cipolle colo- 
rate raccolte da poco e messe ad asciugare al riparo dal sole nei pressi di alcune 
piante di asparagi 



migliorare la produttività è possibile in- 
fittire leggermete le distanze d'impianto 
per ovviare con l'aumento del numero al 
minore sviluppo dei bulbi. 

I tipi tardivi, ma spesso pure a giorno 
medio, si seminano invece da metà feb- 
braio ai primi di aprile. 

Se volete anticipare il trapianto pote- 
te eseguire la semina in contenitore al- 
veolato anche a metà-fine gennaio in 
coltura protetta, oppure in pieno campo, 
ma solo nelle località con clima partico- 
larmente mite. 

Dovrete però prestare molta attenzio- 
ne, perché se le piante vegetano rapida- 
mente e poi vengono bloccate da un pe- 
riodo prolungato di freddo (fatto che non 
di rado si può verificare in primavera 
nell'Italia settentrionale), è possibile che 




Per eseguire la raccolta, nella maggior 
parte delle colture, è sufficiente togliere 
con delicatezza con le mani i bulbi di ci- 
polla dal terreno 



vadano incontro al fenomeno della pre- 
fioritura. Questo fenomeno sarà ancora 
più accentuato se nel corso dello svilup- 
po le colture soffriranno la siccità. 

Trapianto delle piantine. Le pianti- 
ne di cipolla sono pronte per il trapianto 
quando raggiungono l'altezza di 15-20 
centimetri ed hanno già formato 3-5 fo- 
glioline (60-70 giorni dopo la germina- 
zione). Le cipolle (anche le piantine a 
radice nuda) in genere attecchiscono 
con facilità. 

Distanze medie di trapianto sono di 
25-40 centimetri tra le file e 15-25 sulla 
fila. Le distanze massime tra le file si 
tengono quando il terreno viene lavorato 
meccanicamente ed allora si possono in- 
fittire ulteriormente le piante sulla fila. 

Negli orti familiari potete adottare le 
distanze minime d'impianto, in partico- 
lare se non desiderate ottenere bulbi par- 
ticolarmente voluminosi, dato che quasi 
sempre i lavori di pulizia delle aiole ven- 
gono eseguiti a mano. E comunque con- 
sigliabile non superare le 45-50 piante 
per metro quadrato. 

Si tengono le stesse distanze pure 
quando si esegue la semina diretta, otte- 
nendo a mezzo del diradamento delle 
piante sulla fila il numero voluto di ci- 
polle per metro quadrato. 

Quando era diffuso il trapiantò di 
piantine a radice nuda venivano talvolta 
cimate le foglie e spuntate le radici, an- 
che se il lavoro non era necessario. Que- 
sta pratica viene del tutto superata di- 
sponendo di piantine con pane di terra. 

... OPPURE METTENDO A DIMORA 
I PICCOLI BULBI 

La coltura della cipolla colorata può 
essere semplificata notevolmente met- 
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Distanze d'impianto 
della cipolla colorata 







Le distanze tra le file sono di 25-40 cm, 
quelle sulla fila sono dì 15-25 cm 



Le caratteristiche positive 

della cipolla, specialmente 

se consumata cruda 

La cipolla, uno degli ortaggi più do- 
tati di proprietà medicinali, stimola il 
metabolismo, è antibatterica e antin- 
fettiva (ottima per le infiammazioni 
delle vie respiratorie e delle vie uri- 
narie), favorisce l'eliminazione delle 
scorie azotate attraverso un aumento 
della funzionalità renale (è benefica 
per gli uricemici, i gottosi e per chi 
ha una insufficienza renale), combat- 
te i vermi intestinali. 
Il suo consumo è inoltre particolar- 
mente consigliato ai diabetici. Nume- 
rose ricerche, iniziate nei primi decen- 
ni del secolo scorso, hanno infatti di- 
mostrato che la cipolla contribuisce a 
controllare il livello del glucosio nel 
sangue. La cipolla inoltre previene le 
malattie cardiovascolari, attualmen- 
te responsabili del 50% dei decessi. Il 
consumo regolare di questo ortaggio, 
infatti, abbassa il tasso di colestero- 
lo e riduce la viscosità sanguigna. In- 
fine, il rinnovamento del sangue e dei 
liquidi organici promosso dalla cipol- 
la e il ringiovanimento cellulare che 
ne consegue hanno un effetto benefico 
su tutte le persone che soffrono di ar- 
trite e di artrosi. 

Occorre tuttavia precisare che per 
ottenere in pieno questi effetti benefì- 
ci, la cipolla andrebbe mangiata cru- 
da, come si fa spesso nella stagione 
primaverile, che ci mette a disposi- 
zione cipolle fresche assai gustose. 
La cipolla è spesso consumata anche 
cotta. E consigliabile la cottura al 
forno o al vapore cercando, in que- 
st'ultimo caso, di riutilizzare l'acqua 
di cottura, perché ricca di preziosi 
minerali. (Paolo Pigozzi) 




Per consen'are i bulbi di cipolla colo- 
rata più adeguatamente e poterli con- 
trollare con facilità, poneteli in casset- 
te basse, in un solo strato, facendo in 
modo che i bulbi stessi non si tocchino 



tendo a dimoia i piccoli bulbi che si tro- 
vano facilmente in commercio presso i 
rivenditori di sementi orticole. In tale 
modo ci si assicura il buon esito del rac- 
colto essendo i rischi della mancata riu- 
scita della coltura molto limitati. 

Nella maggior parte dei casi i piccoli 
bulbi si mettono a dimora tra gli ultimi 
giorni di febbraio ed i primi giorni di apri- 
le, o anche più tardi nelle località monta- 
ne. Nelle zone con clima mite l'impianto 
può essere anticipato anche all'autunno. 
Se si esegue la piantagione a circa metà 
marzo i bulbi sono pronti per la raccolta 
attorno a metà luglio (pianura padana). 

Per le altre operazioni colturali si se- 
gue la stessa tecnica di coltivazione 
adottata per le cipolle seminate diretta- 
mente o trapiantate. 

I quantitativi di piccoli bulbi necessa- 
ri per la messa a dimora dipendono dal 
loro peso medio. Supponendo che que- 
sto sia di 3 grammi l'uno e volendo otte- 
nere 35 piante per metro quadrato, oc- 
correrà circa 1 chilogrammo di piccoli 
bulbi per piantare 10 metri quadrati di 
superficie. La profondità d'impianto 
non deve risultare eccessiva, special- 
mente nei suoli più pesanti, anzi è suffi- 
ciente collocare il piccolo bulbo appena 
sotto il livello del terreno. 

Questo tipo di coltivazione è adattis- 
simo per le piccole superfìci; l'unico li- 
mite è che in commercio sono reperibili 
piccoli bulbi di poche varietà. Una di 
queste è la Stoccarda, che risulta di buo- 
na qualità e di facile conservazione. Tal- 
volta localmente si possono trovare pic- 
coli bulbi di altre varietà. 

COME COLTIVARE LE CIPOLLINE 

La coltura delle cipolline è simile a 
quella descritta tranne che per la semina. 
Questa viene effettuata direttamente nel- 
le aiole a file distanti 15-20 centimetri, 
impiegando come detto da 4-6 (fino a 8- 



10) grammi di seme per metro quadrato 
in rapporto alle dimensioni dei bulbi che 
si vorranno raccogliere. 

Anche il diradamento non si esegue, 
o ci si limita a sfoltire le piante nei pun- 
ti in cui sono più fitte. 

La varietà con tuniche colorate più 
impiegata per la produzione di cipolline 
è la Borettana (vedi foto 4 riportata a 
pag. 21 dello scorso numero). 

COLTURA ORGANICA 
(BIOLOGICA) 

La coltura organica è simile quella 
esposta. Al posto dei concimi minerali 
indicati nel capitoletto riguardante la 
concimazione potete impiegare un ferti- 
lizzante contenente guano attenendovi, 
per le modalità di impiego e i quantitati- 
vi da impiegare, alle istruzioni allegate 
al prodotto. 

COSA FARE PER PREVENIRE 
LA PREFIORITURA DELLE PIANTE 

Talora alcune colture vanno incontro 
al fenomeno della prefioritura (testimo- 
niato anche dai quesiti di alcuni lettori; 
vedi a proposito la risposta a un lettore 
pubblicata sul n. 3/2007, pag. 29). 

In genere si verifica la prefioritura 
quando, specialmente negli impianti au- 
tunnali, ma non esclusivamente, dopo il 
trapianto vi è una buona ripresa vegeta- 
tiva - coincidente con un andamento 
stagionale in cui si hanno temperature 
abbastanza elevate - e a questa segue un 
periodo freddo. Il fenomeno è accentua- 
to quando si mettono a dimora piantine 
piuttosto sviluppate e sembra anche bul- 
bi di grosse dimensioni. 

Per prevenire la prefioritura è quindi 
consigliabile utilizzare piantine non 
troppo cresciute prodotte in contenitore 
e/o in semenzaio. 

Quando si piantano piccoli bulbi può 
influire sulla prefioritura anche la tempe- 
ratura a cui sono stati conservati i bulbi 
stessi. Pare che se la temperatura di con- 
servazione è stata attorno ai 15° C l'emis- 
sione dell' infioresceza risulti più veloce, 
mentre con valori pari a 0° C, ma anche 
di 25-30° C, questa avvenga più tardi. 

LE CIPOLLE SI RACCOLGONO 

IN QUALSIASI MOMENTO, 

O QUANDO LE FOGLIE 

SONO SECCHE 

Le cipolle si possono raccogliere ed 
utilizzare, in base alle necessità, in qual- 
siasi fase della loro crescita: è quindi 
possibile togliere dalle aiole qualche 
bulbo quando è ancora fresco. 

Le varietà tardive, che hanno una mi- 
gliore conservazione rispetto alle precoci, 
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vengono pero in genere lasciate in campo 
fino a che le foglie iniziano a seccarsi, o 
quando sono quasi del tutto secche. 

I bulbi giunti a completa maturazione 
affiorano vistosamente dal terreno, tanto 
che in alcuni casi sembrano come ap- 
poggiati sopra, e si possono estirpare fa- 
cilmente con le mani (o aiutandosi con 
una vanga o un forcone). 
/\ Fate molta attenzione a non am- 
^— ^ maccarli, cosa che compromette- 
rebbe la loro conservazione. 

Una volta raccolte le varietà tardive 
destinate alla conservazione, lasciatele 
in file sulle aiole per 7- 1 giorni, per far- 
le asciugare. Oppure, disponendo di una 
tettoia o di un portico ben asciutto ed 
arieggiato, potete portarle prima fuori 
dalle aiole. Questo vi consente di evita- 
re possibili scottature dei bulbi e di ripa- 
rarle, soprattutto nelle regioni settentrio- 
nali, in caso di tempo sfavorevole. Sotto 
la tettoia potete lasciarle per circa un 
paio di settimane. 

La raccolta inizia a metà luglio - o un 
po' prima - per le colture attuate impie- 
gando piccoli bulbi, e prosegue in ago- 
sto e settembre per le varietà o gli im- 
pianti più tardivi. 

Quando sono asciutti, pulite i bul- 
bi dai residui di terreno e togliete al- 
meno in parte le radici e le foglie sec- 
che. Poneteli poi in cassette basse fa- 
cendo in modo che non si tocchino e che 
l'aria circoli liberamente tra loro. Porta- 
te le cassette in un locale, dove, se con- 
serverete le cipolle nella stagione fred- 
da, la temperatura non scenda sotto i 2- 
3° C. È da ricordare che con temperatu- 
re nettamente inferiori allo zero i bulbi 
A subiscono alterazioni (diventano 
^— ^ molli) che li rendono inutilizzabili. 

Scartate dalla conservazione tutti i 
bulbi lesionati o guasti per non compro- 
mettere l'intero prodotto durante il pe- 
riodo di permanenza in magazzino. I 
bulbi non perfetti saranno destinati per 
primi al consumo. 

È comunque tradizione di quasi tutte 
le regioni italiane lasciare intatte le fo- 
glie secche e riunire le cipolle in mazzi 
o trecce («reste») di diverse dimensioni 
che spesso risultano decorative e molto 
gradevoli dal punto di vista estetico. 

Da 10 metri quadrati di coltivazione 
si raccolgono in media 20-40 chilogram- 
mi di bulbi maturi, ma è possibile ottene- 
re produzioni ben maggiori; invece con 
le cipolline si possono produrre, sempre 
su 10 metri quadrati, 10-15 chilogrammi 
di prodotto utilizzabile o poco più. 

Le dimensioni dei bulbi raccolti han- 
no una grande variabilità: dalle cipolline 
del peso di 5 grammi si può arrivare a ci- 
polle di 700-800 grammi, ma non è un 
caso molto raro trovare bulbi che supe- 
rano il chilogrammo di peso. 



Ciclo di coltivazione della cipolla colorata 

(tempi indicativi per la pianura padana) 



Semina 



Trapianto 



Raccolta 






Da metà-fine febbraio 
ai primi di aprile (') 



Da metà aprile 
AI PRIMI di maggio 



Da metà luglio 
ai primi di settembre 



(') Nello stesso periodo si mettono a dimora i piccoli bulbi. Nota bene: la coltura precoce 
con semina da metà agosto a metà settembre, trapianto a metà ottobre (o a fine febbraio-metà 
marzo) e raccolta a fine maggio-giugno, nei piccoli orti familiari è molto poco praticata. 





I-Cipolle colorate riunite in una treccia assai decorati- 
va e molto gradevole dal punto di vista estetico. 2-Bul- 
bi di cipolla colorata posti ad asciugare per terra, al ri- 
paro di una tettoia 



SI PUÒ PRODURLE SENZA 
INTERVENTI ANTIPARASSITARI 

Pur essendo possibile che la cipol- 
la venga colpita da malattie e parassiti, 
negli orti familiari si possono di regola 

©ottenere produzioni senza alcun in- 
tervento antiparassitario. 
In ogno caso per la prevenzione e la 
cura delle principali avversità (malattie 
crittogamiche e parassiti) potete fare ri- 
ferimento alla «Guida illustrata alla di- 
fesa delle piante dell'orto familiare» al- 
legata al n. 4/2004, pagine 14 e 15. 

SI UTILIZZANO PER PREPARARE 

TIPICI PIATTI REGIONALI, 

ZUPPE E FRITTATE 

Le cipolle in genere, pur essendo uti- 
lizzate un po' meno rispetto al passato, 
rimangono un ingrediente fondamentale 
di molti piatti delle cucine regionali del 
nostro Paese (come ad esempio il bacca- 
là alla vicentina, il fegato alla veneziana, 
ecc.). Note e ancora diffuse sono le zup- 
pe e le frittate di cipolle. Le cipolle co- 
lorate si impiegano specialmente come 
condimento, stufate o cotte in vari modi. 



Meno di frequente vengono consumate 
crude; per questo uso vengono preferite 
le varietà bianche o i cipollotti. Se con- 
sumate crude, in genere vengono unite 
ad altri ortaggi come lattughe, pomodo- 
ri, cetrioli, ecc. 

Sono ottime cotte al forno. 

Le cipolline colorate (tipo la Boretta- 
na) vengono il più delle volte destinate 
alla conservazione sott'olio e sott' aceto 
(vedi articolo pubblicato sul n. 2/2007, 
pag. 67), ma spesso si consumano stufa- 
te con arrosti di vario tipo. 

Si può anche congelarle dopo averle 
scottate, pelate e lasciate alcune ore in 
frigorifero. Il prodotto così ottenuto 
mantiene molto bene le proprie caratte- 
ristiche gustative. 

Giuseppe Cipriani 

Puntate pubblicate. 

• La cipolla colorata, un ortaggio che 
riesce in differenti condizioni climati- 
che (n. 3/2007). 

• La cipolla colorata dà un abbondante 
raccolto utilizzabile per molti mesi l'an- 
no (n. 4/2007). 

Fine 
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PORTE APERTE 

sabato 31 Marzo 
e domenica 1 Aprile 





T 






presso i Centri Etco Più 
che aderiscono all'iniziativa 



Punti Vendita EfCO Più: Calabria R.M.C.A.G. Scalea (CS), tei. 0985-920218- Campania -DI CAPRIO MOTORS di Antonio Di Caprio& C. 
AUFE (CE), tei. 0823-91 81 38 • F.LLI MASSA, Scafati (SA), 081 -850941 • FARINA LUCIA & C, Maddaloni (CE), tei. 0823-401 341 • FERRAMENTA CANTALUPO, 
Matinella Albanella (SA), tei. 0828-98431 1 • IMBRIANO MACCHINE AGRICOLE, Mirabella Eclano (AV). tei. 0825-449147 • PIARULLI AGRIGARDEN, Manocalzati 
(AV), tei. 0825-625332 • ROMANO GIUSEPPE & FIGLI, Montesarchio (BN) tei. 0824-834276 • TECNO-AGRIA DI D'ANGELO M. & C, CASTELNUOVO (SA) 
tei. 0974-62501 - Emilia Romagna - AGRO SYSTEM, Bagnolo in Piano (RE), tei. 0522-954100 • GRUPPO CAMPAGNOLI, Concordia S/S (MO) tei. 0535-40623 

• VERDEMAC, Mezzano (RA), tei. 0544-522106 - Friuli - AGRARIA DI PORCIA, Porcia - Loc. Talponedo (PN), tei. 0434-921176 - Lazio - AGRI GREEN DEI 
F.LLI CICCONE, Itri(LT) tei. 0771-728352 • AGRIMARKET di Nuccetelli Massimiliano, MONTEROTONDO (RM), te). 06-90626284 • CAPPELLI DOMENICO, 
Roma (RM), tei. 06-2260697 • L'AGRICOLA di Paolo Silvestri, Roma (RM) tei. 06-275321 2 • L'ARATRO di Martini e Anselmìcchio, Orte (VI), tei. 0761 -403294 

• PEVEM, Riano (RM), tei. 06-9081040 • PICOZZA di Francesco Ficozza & C , Prìvemo (LT), tei. 0773-924060 • TONANI CARLO, San Cesareo (RM) tei. 06- 
958721 2 - Lombardia - BRANDOLINI & CUNEO, Torricella Verzate - Loc. Fumo (PV), tei. 0383-896332 • GARATTI DANIELA, Pian Camuno (BS), tei. 0364-591 360 

• OFFICINA MECCANICA di Pedrotti Fabrizio, Manerba Del Garda (BS), tei. 0365-552623 • SALA CARLO, Usmate (MI), tei. 039-670755 • SANDONINI, Castel . 
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Goffredo (MN), tei. 0376-771056 • TAGLIABUE STEFANO di Lanzieri Filomena & e. sas, Mesenzana (VA), tei. 0332-576363 • VERIS Retegno di Fombio (LO) 
tei. 0377-34829 • Marche - G.GIROTTI, Macerata (MC), tei. 0733-233004 - Piemonte - AGRICAR di Enrico Caratti & C. GATTINARA (VC) tei 0163-832411 
• A.GRO.MO. OFFICINA MECCANICA, Nibbiola (NO), tei. 0321-84853 • MAIAC, Torino (TO), tei. 011-6698479 • SACCO F.LLI FERRAMENTA Veruno (NO) 
tei. 0322-830760 • TURINA ALBERTO, Bibiana (TO), tei. 0121-55881 • TARIZZO MACCHINE AGRICOLE, Valperga (TO), tei. 0124-659882 • UGO GIOVANNI* 
BOLLENGO (TO), tei. 0125-57179 - Puglia - AGRIMAGLIE di Maglie Salvatore, Montesano Salentino (LE), tei. 0833-763087 • F.LLI TUBERCOLO Pulsano 
(TA), tei. 099-5330045 - Sicilia - CALIGIORE MARIO, Palazzolo Acreide (SR), tei. 0931-883886 • FOR AGRI, Bronte (CT), tei 095-691012 • LA MODERNA 
AGRICOLTURA, S. Venerina (CT), tei. 095-950056 • NANIA , S. Filippo Del Mela (ME), tei. 090-930303 • SCIVOLETTO GIOVANNA Augusta (SR) tei 0931- 
991060 • T.P.A. di Galli Gaetana Messina (ME), tei. 090-2925563 - Toscana - GUERRIERI LUCA, Venturina (LI), tei. 0565-850222 • OFFICINA BREZZI Castel 
S. Nicolò (AR), tei. 0575-509462 • RENAIOLI ALESSANDRO, Loc. Passinano - Mandano (GR), tei. 0564-629325 • ULIVI GARDEN, Casone (LU) tei 0583-833001 
- Umbria - MENCOBELLO, Monteleone D'Orvieto (TR), tei. 0763-835083 - Veneto - BRUNO MORET, Vittorio Veneto (TV), tei. 0438-500348 • OMETTO ITALO 
Campodarsego (PD), tei. 049-5564211 • RAMAG di «bonetti A. e M. & C, Musile di Piave (VE), tei. 0421-53292 



A Trento, un'interessante collezione 
di coloratissimi pomodori... in miniatura 

La passione e l'interesse scientifico per uno degli ortaggi più coltivati in assoluto, il pomodoro, ha consentito 

alla biologa inglese Suzanne Arregger Perini di riunire, nel suo orto di Riva del Garda,Trento, una 

collezione di pomodori in miniatura (pesano dai 6 ai 45 grammi) a frutto rosso, giallo o verde, ideali sia 

per il consumo fresco che da conservare. Ve li presentiamo e vi invitiamo a coltivarli nel vostro orto 



Sul n. 3/2005, a pag. 29, vi avevamo 
presentato alcune particolari varietà di 
pomodoro a frutto giallo, arancione e 
albicocca selezionate dal 1995 al 2005 
dcdla biologa inglese Suzanne Arregger 
Perini. 

In questi anni la Dott.sa Arregger ha 
continuato il suo lavoro di ricerca e se- 
lezione sui pomodori, in particolar mo- 
do su quelli con frutti di piccole dimen- 
sioni, di colore rosso, giallo o verde. 

Ecco in rassegna queste interessanti 
varietà, molto produttive ed ideali sia 
per il consumo fresco che per la conser- 
vazione. (Redazione) 



È da 15 anni che ho l'hobby della 
coltivazione dei pomodori. La passione 
per questi ortaggi mi è nata alla fine del 
1991, quando, prima di partire per un 
viaggio in California, un impiegato di 
un'azienda agricola di Arco, in provin- 
cia di Trento, mi chiese di portargli dei 
semi di pomodori «strani». Arrivata a 
San Diego mi recai in alcuni negozi spe- 
cializzati in sementi, e, con grande stu- 
pore, vidi che la scelta tra le varietà di 
pomodoro era vastissima. Decisi allora 
di acquistarne una decina di tipi. 

Tornata a casa, portai all'impiegato 
che mi aveva chiesto questo curioso fa- 



vore alcuni semi, gli altri li seminai nel- 
la primavera del 1992 in un angolo del 
mio giardino, a Gazzi di Arco, in provin- 
cia di Trento. 

Durante questi anni ho coltivato con 
grande passione ed interesse scientifico le 
varietà di pomodoro che ho portato dagli 
Stati Uniti, alle quali ne ho aggiunte altre 
grazie agli scambi intercorsi con altri ap- 
passionati come me. Al fine di ampliare la 
collezione di pomodori strani che stavo 
raccogliendo, mi sono fatta spedire semi 
da ogni parte del mondo, persino dalla dit- 
ta «Seeds of Change» di Santa Fé ('), nel 
New Mexico (Stati Uniti d'America). 




Ecco l'interessante collezione di pomodori in miniatura raccolta in anni di ricerche e coltivazione dalla biologa ingle- 
se Suzanne Arregger Perini di Trento. Tigerella (1), Gazzi Yellow Blush (2), Red Cherry beaked (3), Yellow Pear (4), Red 
Cherry (5), Evergreen (6), Red Pear (7), Green Grape (8), Gazzi Red Egg (9), Gazzi Yellow Egg (10), Neapolitan Red (11), 
Gold Currant (12), Red Currant (13), Datterino Riva (14), Gold Nugget (15), Black Plum (16) 



32 



VITA IN CAMPAGNA 4/2007 



Il mio lavoro ha dato i suoi frutti per- 
ché dopo anni di ricerche e di coltivazio- 
ne sono riuscita a riunire un'interessan- 
te collezione di sedici varietà di pomo- 
dori in miniatura (del peso compreso tra 
i 6 ed i 45 grammi) a frutto rosso, giallo 
o verde (vedi la foto riportata qui a sini- 
stra scattata nell'estate 2005). 

FORMA, PESO ED ALTRE 
CARATTERISTICHE DEL FRUTTO 

Alcuni dei nomi che ho dato a questi 
pomodori li ho scelti in base alla locali- 
tà di provenienza e al loro colore. Tene- 
te presente che se il colore della polpa 
cambia a seconda della varietà, quello 
della buccia è quasi sempre giallo; 
l'aspetto dei frutti, come li vedete nella 
pagina a fianco, è dato quindi dalla com- 
binazione di questi due fattori. 

Ricordo che per quanto concerne le 
principali operazioni colturali (prepa- 
razione del terreno, concimazione, ir- 
rigazione, ecc.) esse sono molto simi- 
li a quelle di tutte le altre varietà di po- 
modoro. 

Ecco in rassegna i sedici pomodori in 
miniatura. 

Tigerella (1), frutto globoso dal- 
l'aspetto tigrato (diametro circa 3 centi- 
metri) del peso di circa 45 grammi. La 
polpa è di colore rosso. 

Gazzi Yellow Blush (2), frutto globo- 
so (diametro circa 2,8 centimetri) del 
peso di circa 40 grammi. La polpa è di 
colore giallo rosato. 

Red Cherry beaked (3), frutto globo- 
so appuntito (diametro circa 1,2 centi- 
metri) del peso di circa 10 grammi. La 
polpa è di colore rosso. 

Yellow Pear (4), frutto piriforme (o a 
fiaschette) del peso di circa 1 2 grammi, 
assai sodo e della lunghezza di circa 2,5 
centimetri. La polpa è di colore giallo e 
assai dolce, avendo una bassa acidità. 

Red Cherry (5), frutto globoso (diame- 
tro circa 1,5 centimetri) del peso di circa 
12 grammi. La polpa è di colore rosso. 

Evergreen (6), frutto ovale (diametro 
circa 2,2 centimetri) del peso di circa 20 
grammi. È un pomodoro che non matura 
e rimane duro; la polpa è di colore verde 
o rossiccio, assai croccante (caratteristica 
che piace ad alcuni consumatori). 

Red Pear (7), frutto piriforme (o a 
fiaschette) del peso di circa 10 grammi, 
assai sodo e della lunghezza di circa 2,2 
centimetri. La polpa è di colore rosso. 

Green Grape (8), frutto globoso-ova- 
le (diametro circa 2,2 centimetri) del pe- 
so di circa 20 grammi. La polpa è di co- 
lore verde brillante. La pianta, che rag- 
giunge un'altezza di circa 1,2 metri, pre- 
senta un fitto fogliame e produce frut- 
ti dolcissimi che per il loro colore ver- 




Le piante vanno sostenute con robusti tutori. 

Queste varietà di pomodoro sono particolar- 
mente vigorose e per questo hanno bisogno di 
essere sostenute da robusti tutori, come illu- 
strato nel disegno, alti fuori terra circa un 
metro. Anziché eliminare le femminelle 
(cioè i germogli che si sviluppano al- 
l'ascella delle foglie), lasciatele cresce- 
re, provvedendo però a legarle al tuto- 
re. Quando la pianta avrà raggiunto 
l 'altezza di circa un metro, non avrete 
più la possibilità di legarla al tutore; a 
questo punto lasciate che si pieghi na- 
turalmente e, una volta raggiunto il 
terreno, crescerà strisciando su di es- 
Questa tecnica di coltivazione 
consente di raccogliere frutti in 
abbondanza sino ad autunno 
inoltrato; per contro occorre 
avere molto spazio vista la 
crescita parzialmente «tap- 
pezzante» delle piante 



so. 



de sono difficili da vedere tra la vege- 
tazione. 

Gazzi Red Egg (9), frutto ovale (lun- 
ghezza circa 3 centimetri) del peso di 
circa 45 grammi. La polpa è di colore 
rosso. 

Gazzi Yellow Egg (10), frutto ovale 
(lunghezza circa 3 centimetri) del peso 
di circa 45 grammi. La polpa è di colore 
giallo e dolce. 

Neapolitan Red (11), frutto a forma 
allungata quasi rettangolare (lunghezza 
circa 3,5 centimetri) del peso di circa 30 
grammi. La polpa è di colore rosso. 

Gold Currant (12), frutto globoso (dia- 
metro circa 1 centimetro) del peso di cir- 
ca 8 grammi. La polpa è di colore giallo. 
I frutti assomigliano a quelli del ribes, da 
qui il nome Currant, in inglese. 

Red Currant (13), frutto globoso (dia- 
metro circa 0,8 centimetri) del peso di cir- 
ca 6 grammi. La polpa è di colore rosso. 

Datterino Riva (14), frutto ovale-al- 
lungato (lunghezza circa 2 centimetri) 
del peso di circa 12 grammi. La polpa è 
di colore rosso e molto squisita. 



Questi pomodori 
in miniatura sono 
prodotti da piante 
molto vigorose 
e produttive. 
Nella foto ecco 
come si presenta 
una pianta della 
varietà Gazzi 
Yellow Egg in 
piena produzione; 
si notino i 
numerosi frutti 
raccolti 
in grappoli 




Gold Nugget (15), frutto globoso 
(diametro circa 1,8 centimetri) del peso 
di circa 15 grammi. La polpa è di colore 
giallo. Varietà non particolarmente vigo- 
rosa come le altre. 

Black Plum (16), frutto a forma al- 
lungata quasi rettangolare (lunghezza 
circa 3 centimetri) del peso di circa 25 
grammi. La polpa è di colore rosso nera- 
stro e assai dolce. 

Suzanne Arregger Perini 

(') Seeds of Change - To Box 15700 - 
Santa Fé - New Mexico - USA. 

Piantine di pomodoro Yellow Pear, Red 
Pear e Gazzi Yellow Egg illustrati in 
questo articolo, e piantine di pomodoro 
Golden Gazzi, Tangerino Gazzi, Apricot 
Gazzi e Ronzo Orange illustrati sul n. 
3/2005, sono reperibili, previa telefona- 
ta, dopo la metà di aprile presso: 

- Vivaio Fìoreria Arcoflora - Via Caval- 
lo, 32 - Località San Giorgio - 38062 Ar- 
co (Trento) - Tel. 0464 520678; 

- Vivaio Tuìtoverde -Via Stella, 63 - 38040 
Ravina (Trento) - Tel. 0461 936036. 

Semi di pomodoro delle varietà citate si 
possono reperire, sino a esaurimento 
scorte, inviando un fax al numero 0464 
561751, corrispondendo un contributo 
per le spese di spedizione; oppure si 
possono ricevere gratuitamente iscriven- 
dosi all'associazione Arcopa (vedi n. 
10/2006, pag. 29) - C.P. 108 - 55044 
Marina di Pietrasanta (Lucca) - E-mail: 
arcopa@arcopa.org - Sito Internet: 
www.arcopa.org 

: CONTROLLO INDIRIZZI AL 6-3-2007 : 
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Risposte ai lettori 

COLTURA DI LATTUGA 

CHE DA DUE ANNI 

DÀ ESITO NEGATIVO 

Nel mio orto, da due anni, ho dei 
problemi a coltivare lattuga di qualsiasi 
tipo: dopo essere spuntata e cresciuta fi- 
no a 5-6 centimetri, muore. 

Può essere il pH del terreno? Se sì, 
come si fa a determinarlo? Esiste un kit 
oppure bisogna rivolgersi ad un labora- 
torio di analisi? 

Angelo Camelli 
Legnano (Milano) 

Per una corretta coltivazione della 
lattuga è necessario: 

- fare in modo che dalle aiole l'acqua 
sgrondi facilmente in modo che non ri- 
mangano ristagni di umidità; 

- non impiegare letame o compost pri- 
ma della semina (i quantitativi di azoto 
presenti possono favorire i marciumi); 

- evitare di attuare la coltura nelle stes- 
se aiole in cui erano state coltivate nei 3- 
4 anni precedenti la lattuga stessa o pian- 
te della stessa famiglia (Composite o 
Asteracee: radicchi e cicorie, catalogna, 
indivia riccia, scarola); 

- seminare a righe piuttosto che a spa- 
glio, per consentire un miglior arieggia- 
mento delle piante; 

- non impiegare sementi invecchiate 
(meglio acquistarle ogni anno); 

- essere molto attenti con le irrigazioni 
(cioè non eccedere e non bagnare le fo- 
glie) per non agevolare raffermarsi di 
marciumi. 




Per coltivare con successo la lattuga, 
sia da cespo (1) che da taglio (2), occor- 
re che l'acqua sgrondi facilmente dalle 
aiole, non impiegare letame o compost 
prima della semina, ecc. (vedi testo) 

La mancata riuscita della lattuga po- 
trebbe essere dovuta anche ad una sali- 
nità troppo elevata indotta dalla presen- 
za di deiezioni di pollo non compostate. 
Tuttavia, in mancanza di una analisi in 
merito questa rimane solo un'ipotesi. 

Per quanto riguarda possibili malattie 
che colpiscono la lattuga, il lettore può 





Per determinare il pH 
(cioè la reazione) del 
suolo esistono kit (1) e 
piccoli apparecchi (2) 
che si possono acqui- 
stare anche per corri- 
spondenza (vedi indi- 
rizzo qui sotto) 



fare riferimento anche alla Guida illu- 
strata «Difesa delle piante da orto» (sup- 
plemento al n. 4/2004). 

Quanto al pH (cioè alla reazione) del 
suolo, visto che il lettore non lamen- 
ta problemi di coltivazione con altri or- 
taggi, non ci risulta che possa determi- 
nare la moria delle piantine di lattuga, 
ortaggio che predilige terreni a reazio- 
ne neutra o debolmente acida (pH da 6 
a 7). Comunque per determinare il pH 
del suolo esistono kit e piccoli apparec- 
chi che si possono acquistare, anche per 
corrispondenza, presso la ditta Ingegnoli 
(Via O. Salomone. 65 - 20128 Milano - 
Tel. 02 580131 13 - Fax 02 58012362). 

Tuttavia, per avere una determinazione 
più sicura è consigliabile rivolgersi a un 
laboratorio di analisi del suolo operante 
nella zona. Il costo dell'analisi è in gene- 
re piuttosto contenuto. Sulle Pagine gialle 
dell'elenco telefonico, alla voce «Analisi 
chimiche industriali e merceologiche» o 
similari, si trovano gli indirizzi dei labora- 
tori presso i quali è possibile effettuare le 
analisi del terreno. Le alternative sono nu- 
merose: i laboratori agrochimici operanti 
nelle diverse Regioni, le facoltà di Agra- 
ria, le organizzazioni professionali agri- 
cole e i consorzi agrari. (Redazione) 



l CONTROLLO INDIRIZZI AL 2-3-2007 : 

ORTO INVASO DA PORTULACA 

Ho un orto di 700 metri quadrati, or- 
mai invaso dalla portulaca. Quest'anno 
ho deciso di non coltivarlo e di trattare 
con un disseccante o un diserbante. Do- 
vendo trattare più volte, corro il rischio 
di inquinare il terreno? L'anno prossi- 
mo potrò coltivarlo e consumare il rac- 
colto senza pericoli per la salute? 

Lorenzo Alemanni 
Acqui Terme (Alessandria) 

La pratica della non coltura consente 
in molti casi di eliminare molte malerbe 
di diffìcile contenimento, tra cui in parti- 



colare quelle perenni e anche le annuali 
più invasive e a crescita più veloce, come 
appunto la portulaca nel periodo estivo. 

Frequenti lavorazioni meccaniche o 
interventi con erbicidi ad azione totale 
consentono di ripulire il terreno rivitaliz- 
zandolo per la successiva coltivazione. 

L'impiego anche ripetuto di erbicidi 
ad azione fogliare come il glifosate (ad 
esempio vari formulati di Roundup, tut- 

©ti non classificato), non lascia nel 
terreno residui dannosi né per le 
piante che debbono essere seminate o 
trapiantate - in quanto questo prodotto 
perde la sua attività biologica appena 
viene a contatto con il suolo - né per la 
salute umana. Pertanto il suo normale 
utilizzo secondo le prescrizioni riportate 
in etichetta si può ritenere rispettoso per 
l'ambiente e per la salute umana. 

££ Per eliminare la 
H portulaca si può 
I impiegare ripetu- 
tamente un erbi- 
cida ad azione fo- 
gliare come il gli- 
fosate, che non la- 
scia nel terreno 
residui dannosi 
per le piante che 
verranno coltiva- 
te e neppure per la 
salute umana 

Nel caso specifico della crescita del- 
la portulaca nell'orto, vi è da considera- 
re che dopo la fioritura, momento in cui 
occorre procedere alla sua distruzione 
con mezzi meccanici o applicazioni di 
erbicidi allo scopo di evitare la dissemi- 
nazione, si può valutare l'opportunità di 
raccogliere la parte aerea vegetativa do- 
tata di foglioline succulente e appetitose 
da consumare in insalata; vedi articolo 
pubblicato sul n. 7-8/2005, pag. 47. 
(Giovanni Campagna) 

PIANTINE DI PORRO 

ATTACCATE 

DALLA MOSCA DEL PORRO 

Sono interessato a coltivare il mio or- 
to con il più basso uso possibile di conci- 
mi chimici e di antiparassitari. Uno degli 
ortaggi che ho sempre coltivato con suc- 
cesso, anche perché adatto al clima colli- 
nare fresco della zona, è il porro. Da 
qualche anno, dopo il trapianto, le pianti- 
ne si sviluppano perfettamente fino a rag- 
giungere una dimensione del gambo di 
circa 15-20 mm di diametro, poi purtrop- 
po, in maniera rapidissima, si verifica un 
fenomeno di marcescenza del gambo stes- 
so che nel giro di qualche settimana rie- 
sce a distruggere un'aiolà di circa 150 
piante. E il terzo anno che il fenomeno si 
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verifica, anche se ho spostato di parecchi 
metri la coltivazione. Ho notato che nel 
gambo danneggiato dal marciume e 'era- 
no dei piccoli insetti di circa 2 mm, di va- 
rio colore, simili a delle microcrisalidi. 

Il terreno è piuttosto argilloso, con 
fondo poco drenante, tuttavia senza ri- 
stagni d'acqua. La concimazione viene 
fatta con stallatico maturo all'epoca 
della lavorazione del terreno e poi, al 
momento della messa a dimora delle 
piantine, con stallatico essiccato. 

Di che cosa si tratta? Anche le cipol- 
le e lo scalogno che ho seminato in pri- 
mavera lo scorso anno hanno presenta- 
to un fenomeno simile: le piantine sì so- 
no sviluppate regolarmente fino all'al- 
tezza di circa 20 cm, poi le foglie si so- 
no completamente accartocciate, senza 
marcire o seccarsi, e i bulbi hanno rag- 
giunto dimensioni ridicole. 

Marino Martinelli 
Castelnuovo Bozzente (Como) 

Considerato che i danni si verificano 
dopo il trapianto, deduciamo che le pian- 
te di porro del lettore sono state proba- 
bilmente attaccate dalla mosca del por- 
ro {Napomyza gymnostoma). Si tratta di 
un dittero che infesta il porro e lo scalo- 
gno. Le femmine depongono le uova in- 
serendole nei tessuti del margine foglia- 
re e le larve (di colore bianco gialliccio) 
si insinuano alla base delle guaine fo- 
gliari per poi internarsi nel falso fusto 
delle piante. Al termine dello sviluppo le 
larve formano pupari, cioè involucri (ve- 
di freccia), dai quali fuoriusciranno i 
nuovi adulti. L'insetto compie due gene- 
razioni all'anno (una primaverile e l'al- 
tra autunnale) e sverna con pupari. 



Ecco come 
si presentano 
i pupari 
(3-5 mm) 
della mosca 
del porro che 
daranno 
origine ai 
nuovi adulti 



Le giovani piante vanno perdute, 
quelle più sviluppate divengono inutiliz- 
zabili e vanno spesso incontro al disfaci- 
mento in seguito all'attacco di microrga- 
nismi batterici. 

La lotta. Gli attacchi della mosca del 
porro dopo il trapianto si possono conte- 
nere ricorrendo a 2-3 interventi, inter- 
vallati di una settimana l'uno dall'altro, 
con deltametrina-1,63 (per esempio De- 
cis Jet-Bayer CropScience, ini tante), al- 
la dose di millilitri 8 per 10 litri d'acqua. 
(Aldo Pollini) 
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UNA GRANDE OPPORTUNITÀ' TANAKA 




e la potenza delle 
motoseghe Tanaka 
è subito tua! 
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298€ 

Motosega Tanaka 2801 S 

Avere tutta la potenza Tanaka non è mai stato così facile! 

Dal 1° Marzo al 30 Aprile 2007, presso i rivenditori 

che hanno aderito all'iniziativa, puoi portarti a casa 

una qualsiasi motosega Tanaka a soli 35* euro mensili! 

Massima leggerezza nell'utilizzo... ma anche nell'acquisto! 
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FRUTTETO - VIGNETO 



Mandorlo: dalla messa a dimora 
alla formazione dell'albero 

A partire dalla scelta del terreno destinato a ospitare le piantine, si comincia a decidere del futuro 

del mandorleto. I passaggi fondamentali prima della messa a dimora prevedono 

la preparazione del terreno e la concimazione di fondo, oltre alla scelta del sesto di impianto 

e della più idonea forma di allevamento che, nel caso del mandorlo, è quella a vaso 



L'impianto di qualsiasi coltura parte 
dalla scelta della zona e quindi del terre- 
no che dovrà ospitare le piante. 

IL CLIMA E IL TERRENO ADATTI 

Comunemente si pensa che il man- 
dorlo, al di sotto di una certa latitudine, si 
adatti a qualsiasi tipo di ambiente e ter- 
reno, anzi si è creduto per molto tempo 
che i buoni terreni fossero deleteri per la 
pianta. Niente di più falso ovviamente: il 
mandorlo predilige ambienti a clima mi- 
te, che non presentano eccessivi rischi di 
gelate soprattutto nel periodo della fiori- 
tura, e terreni di medio impasto, fertili. 

Certamente la coltura ha una grande 
rusticità che le consente di sopravvivere in 
condizioni diffìcili, ma in questo caso la 
pianta non potrà dare il meglio di sé. 

Per capire se il clima, nella zona do- 
ve volete piantare i vostri mandorli, si 
addice alla loro coltivazione, basta che 
vi guardiate attorno e chiediate un po' 
in giro: la presenza della coltura è la mi- 
gliore testimonianza dell'adattabilità a 
quell'ambiente. Tenete conto, però, che 
in molti territori, una volta mandorlico- 
li, la coltura è stata soppiantata da altre 
più produttive e più redditizie per cui la 
sua scarsa presenza non è sempre legata 
a soli fattori ambientali. Troverete sicura- 
mente qualcuno che abbia memoria sto- 
rica delle colture presenti nel territorio e 
che quindi potrà eliminare i vostri dubbi. 

Pur essendo una pianta tipicamente 
mediterranea, e prediligendo quindi cli- 
mi miti, il mandorlo resiste anche ai cli- 
mi continentali, riuscendo a sopravvive- 
re a temperature ben al di sotto dello ze- 
ro, anche se, in questo caso, c'è il rischio 
di danni alle gemme a fiore. 

È importante soprattutto l'andamen- 
to climatico durante la fioritura: la piog- 
gia e il freddo, nel caso di fecondazione 
incrociata (varietà autosterili), ostacolano 
l'opera delle api e rallentano la germina- 
zione del polline. 

Per quanto riguarda il terreno, que- 
sto, come già detto, deve essere di me- 




dio impasto, fertile, ben drenato e non 
vi devono essere stati espiantati man- 
dorli o altri fruttiferi - soprattutto dru- 
pacee (ciliegi, peschi, albicocchi, ecc.) - 
negli anni immediatamente precedenti: 
l'apparato radicale del mandorlo infat- 
ti è molto sensibile alla presenza di pa- 
rassiti fungini (che provocano marciu- 
mi radicali) lasciati dalle piante estirpa- 
te. In questo caso il terreno ha bisogno, 
oltre che dello scasso, di cui si parlerà 
più avanti, di riposare per 3-4 anni, an- 
che per evitare il fenomeno della «stan- 
chezza del terreno», dovuto all'impove- 
rimento di elementi nutritivi. 




Per lo scasso del terreno che dovrà ospi- 
tare il madoiieto potete utilizzare aratri 
con vomeri che affondano nel terreno fi- 
no a circa 80 centimetri di profondità 



Per la fruttificazione 

del mandorlo 

è importante 

soprattutto 

l'andamento 

climatico durante 

la fioritura: 

la pioggia 

e il freddo 

ostacolano 

l 'opera delle api 

e rallentano 

la geminazione 

del polline 



La presenza di calcare nel terreno, gra- 
zie al fatto che si possono utilizzare va- 
ri tipi di portinnesti più o meno sensibili, 
non è invece vincolante per la coltura. 

DALLA PREPARAZIONE 

DEL TERRENO 
ALLA MESSA A DIMORA 

Sia che abbiate deciso di mettere a 
dimora il portinnesto, da innestare in un 
secondo momento, che di utilizzare una 
piantina già innestata, dovete sceglie- 
re e preparare per bene il terreno che li 
accoglierà. Importante è anche la giaci- 
tura del terreno: è meglio evitare terreni 
a forte pendenza che renderebbero più 
complicate e onerose le operazioni col- 
turali e inoltre creerebbero problemi le- 
gati al ruscellamento delle acque in ca- 
so di piogge copiose. 

Il terreno va innanzitutto liberato 
dalle grosse pietre e da tutto quanto può 
ostacolare le operazioni da effettuare 
con i mezzi meccanici. Poi vanno col- 
mati gli avvallamenti e va spianata la 
superficie. In seguito il terreno va siste- 
mato superficialmente per permettere lo 
sgrondo delle acque in eccesso: ricor- 
date che il mandorlo è molto sensibile 
ai ristagni di acqua. 

Prima di intervenire con i mezzi mec- 
canici è bene fare una concimazione di 
fondo, occasione da non perdere per do- 
tare il terreno delle sostanze che saran- 
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Nel caso 

di allevamento 

a vaso 

per piante 

vigorose 

scegliete 

un sesto 

di metri 6x6 

(nella foto), 

mentre potete 

arrivare anche 

al sesto 

di 5 x 5 

con piante 

meno vigorose 



no utilizzate in futuro dalle radici delle 
piante. Potete utilizzare concimi organi- 
ci (ottimo è il letame bovino) o chimici e 
stabilire la dose da utilizzare dopo avere 
fatto l'analisi chimica del terreno. 

In ogni caso è bene interrare concimi 
che contengono fosforo e potassio — che 
si renderanno disponibili per le pian- 
te molto lentamente - almeno alla dose 
di 20-30 chilogrammi per elemento per 
1 .000 metri quadrati di terreno. Si pos- 
sono utilizzare, per esempio, 100-150 
kg di perfosfato minerale- 19 e 40-60 kg 
di solfato di potassio-50. In alternativa 
si può ricorrere a concime organico: per 
esempio letame bovino ben maturo, alla 
dose di 40-50 quintali, sempre per 1 .000 
metri quadrati. 




/\ Distribuire invece concimi azotati 
{— ^ in questa fase non serve perché si 
perderebbero per dilavamento. 

Per lo scasso potete utilizzare aratri 
con vomeri che affondano nel terreno fi- 
no a circa 80 centimetri di profondità e 
rivoltano gli strati sottostanti portando- 
li in superficie in modo da mandare in 
profondità gli strati di terreno ricchi di 
sostanza organica e dei concimi appor- 
tati con la concimazione di fondo e por- 
tare in superficie gli strati più poveri per 
sottoporli all'azione disinquinante degli 
agenti atmosferici. 

Se volete evitare di portare in super- 
fìcie strati che potrebbero impoverire la 
fertilità del terreno potete utilizzare il ri- 
puntatore che non ne altera la stratigra- 



Per quanto riguarda 

la piantagione, 

il metodo migliore 

è quello di mettere 

a dimora gli astoni 

(nella foto), 

piante innestate 

costituite 

dal port innesto 

e dalla varietà 

che vi è stata 

innestata, 

provenienti 

dai vivai 

specializzati 



Sul mandorlo 

sono state provate 

diverse forme 

di allevamento, 

ma quella 

considerata 

più adatta 

è il vaso a 3 o4 

branche (l 'altezza 

dell 'impalcatura 

deve aggirarsi 

attorno agli 

80 centimetri). 

Nella foto 

le branche sono tre 




fia e, in seguito, intervenire con un'ara- 
tura mediamente profonda (40-50 cm). 
Eseguite lo scasso all'inizio dell'estate 
in modo che il terreno resti esposto fi- 
no all'autunno all'azione degli elemen- 
ti atmosferici. 

I sesti d'impianto vanno stabiliti in 
funzione della fertilità del terreno, del- 
la disponibilità di acqua, del portinne- 
sto, delle varietà e della forma di alleva- 
mento scelta. Nel caso di allevamento a 
vaso, che è quello maggiormente consi- 
gliabile per il mandorlo, per piante vi- 
gorose scegliete un sesto di metri 6x6, 
mentre potete arrivare anche al sesto di 
5x5 con piante meno vigorose. 

Per quanto riguarda la messa a di- 
mora, è possibile utilizzare portinnesti 
da innestare in seguito, ma il metodo mi- 

Ogliore è quello di mettere a dimo- 
ra i cosiddetti astoni, piante già in- 
nestate costituite dal portinnesto e dal- 
la varietà che vi è stata innestata, prove- 
nienti dai vivai specializzati. In questo 
modo non si corre il rischio di fallanze 
dovute all'innesto. 

È preferibile mettere a dimora gli 
astoni a radici nude, nel periodo autun- 
no-invernale, tra novembre e dicembre. 

Una volta effettuati tutti i lavori pre- 
paratori e avere scelto il sesto di impian- 
to, preparate le buche che accoglieran- 
no le piante. Al momento della messa a 
dimora non interratele troppo. Non toc- 
cate l'apparato radicale, se non per to- 
gliere eventuali radici rotte o accorciare 
quelle più lunghe (riguardo alla messa 
a dimora dì un astone vedi il n. 9/2006 
a pagina 28). 

E possibile anche mettere a dimora le 
piante in primavera. In questo caso uti- 
lizzate piante col pane di terra e irrigate- 
le adeguatamente per aiutarle a superare 
probabilissime crisi di trapianto. 

LA FORMA DI ALLEVAMENTO 
PREFERIBILE È IL VASO 

Una volta piantato il mandorleto, bi- 
sogna avere le idee chiare su quale for- 
ma di allevamento scegliere, in modo 
da indirizzare la crescita delle piante sin 
dal primo anno. Intervenire sin dall'ini- 
zio significa semplificare i lavori degli 
anni successivi. 

Sul mandorlo sono state provate di- 
verse forme di allevamento, ma quella 
universalmente considerata la più adatta 
è il vaso a 3 o 4 branche (si vedano i di- 
segni e la didascalia pubblicati sul sup- 
plemento de «i Lavori» di gennaio-feb- 
braio 2007 a pag. 32 e seguenti), quel- 
la che, rispettando la tendenza naturale 
della pianta, ne esalta le capacità vege- 
tative e produttive e meglio si adatta al- 
le operazioni che si effettuano normal- 
mente in campo. 
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Potatura di allevamento (si vedano i di- 
segni e la didascalia pubblicati sul sup- 
plemento de «ì Lavori» di gennaio-feb- 
braio 2007 a pag. 32 e seguenti). Nella 
foto: taglio effettuato al di sopra di un 
rametto rivolto verso l'esterno in modo 
da consentire alla pianta di allargare la 
chioma verso l'esterno 

L'altezza dell'impalcatura deve aggi- 
rarsi attorno agli 80 centimetri per faci- 
litare l'azione dei mezzi meccanici du- 
rante le operazioni colturali e permette- 
re l'eventuale raccolta meccanizzata. Le 
branche scelte dovranno essere equidi- 
stanti tra loro e inclinate, rispetto all'as- 
se dell'albero, di 35-45 gradi. 

LA POTATURA INDIRIZZA 

LA PRODUZIONE 

FIN DALL'IMPIANTO 

La potatura permette di controllare, e 
a volte modificare, la tendenza di cresci- 
ta naturale della pianta per migliorarne 
la resa produttiva e facilitare l'esecuzio- 
ne delle operazioni colturali. Si distin- 
gue in potatura di allevamento, di pro- 
duzione, di ringiovanimento. 

Potatura di allevamento (si posso- 
no prendere a riferimento i disegni pub- 
blicati sul supplemento de «i Lavori» di 
gennaio-febbraio a pag. 32 e seguenti). 
Chiamata anche potatura di formazio- 
ne, viene effettuata nei primi anni di vita 
della pianta, fino al raggiungimento del- 
la piena produzione. Serve a formare lo 
scheletro della pianta. 

Se si sono impiantati astoni (piantine 
già innestate), una volta messi a dimo- 
ra bisogna spuntarli al di sopra del pun- 
to di innesto, all'altezza di 80-100 cen- 
timetri. Quando i germogli che verran- 
no fuori avranno raggiunto la lunghez- 
za di 1 0-20 centimetri sceglierete i 3 o 4 
che costituiranno l'impalcatura definiti- 
va della pianta. Per dare la giusta incli- 
nazione ai germogli scelti (35-45 gradi 
rispetto all'asse dell'albero) potete uti- 



Potatura 
di produzione. 

E necessario 

tagliare succhioni 

(nella foto già 

troppo sviluppati; 

in rosso sono 

indicati i punti di 

taglio) e polloni, 

accorciare le cime 

se eccessivamente 

lunghe, eliminare 

i rami malati, 

danneggiati, 

esauriti, secchi 





Potatura di ringiovanimento. Si effettua 
su alberi di una certa età (oltre 40-50 
anni) ancora in buone condizioni sani- 
tarie e consiste nel raccorciamento dra- 
stico delle branche ormai esaurite (vedi 
frecce e testo) 

lizzare delle canne a cui legare i germo- 
gli stessi. Nel periodo estivo, se è il ca- 
so, intervenite con leggere potature tese 
a equilibrare la pianta. 

Al termine del primo anno di vegeta- 
zione i rami scelti per diventare le bran- 
che principali devono essere raccorcia- 
ti per 1/3 della loro lunghezza; effettua- 
te il taglio al di sopra di una gemma che 
guarda verso l'esterno, in modo da fare 
aprire maggiormente la pianta. 

Nel secondo anno di vegetazione indi- 
viduerete le branche secondarie e terzia- 
rie, a cui riserverete lo stesso trattamento 
delle primarie (raccorciamento al di so- 
pra di una gemma rivolta verso l'esterno). 
Eliminate sempre succhioni e polloni, 
getti vigorosi, e perciò svettanti, che si di- 
partono rispettivamente dalla parte aerea 
e basale della pianta. Eliminateli perché 



rubano preziosa linfa al resto della pianta. 
Negli anni successivi opererete in 
base agli stessi criteri, cercando di limi- 
tare il più possibile i tagli e rispettando 
la forma della pianta. 

Potatura di produzione. Serve a 
mantenere le piante nelle migliori con- 
dizioni di equilibrio tra la parte radicale 
e quella aerea e tra l'attività vegetativa e 
quella produttiva. Va effettuata tutti gli 
anni nei mesi invernali, prima della fio- 
ritura, anche al fine di contenere l'alter- 
nanza di produzione, cioè il susseguirsi 
di annate produttive seguite da annate di 
scarica. Dovrete perciò cercare di conte- 
nere la pianta quando ha eccessi produt- 
tivi, ricordando però di avere sempre la 
mano leggera, non esagerando con i ta- 
gli. È necessario sopprimere succhioni e 
polloni, accorciare le cime se eccessiva- 
mente lunghe, eliminare i rami malati, 
danneggiati, esauriti, secchi. 

Potatura di ringiovanimento. È una 

potatura straordinaria, detta anche di 
rinvigorimento. Si effettua su alberi di 
una certa età (oltre i 40-50 anni) ancora 
in buone condizioni sanitarie e consiste 
nel raccorciamento drastico delle bran- 
che ormai esaurite. Si sceglieranno poi 
alcuni dei succhioni che spunteranno 
per ricostituire lo scheletro della pianta. 
Questo tipo di potatura si deve effettua- 
re durante il riposo vegetativo. 

Massimo Brucato 

Puntate pubblicate. 

• La coltivazione del mandorlo, l'al- 
bero che preannuncia la primavera (n. 
2/2007). 

• Mandorlo: nella scelta delle varietà 
valutate attentamente le loro caratteri- 
stiche (n. 3/2007). 

• Mandorlo: dalla messa a dimora alla 
formazione dell'albero (n. 4/2007). 
Prossimamente. 

• Cure di coltivazione e raccolta. 
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L'ACTINIDIA NON TEME 

I GRANDI FREDDI INVERNALI, 

MA QUELLI DOPO IL PIANTO 

Possiedo un terreno posto a circa 
900 metri sull'Appennino Piacentino, 
esposto perfettamente al sole, nel qua- 
le ho messo a dimora tre piante di acti- 
nidia, tra cui un solo maschio che ha tre 
anni ed è l 'unico che ha perfettamente 
attecchito. Una femmina è stata sosti- 
tuita nello scorso autunno e la seconda 
l 'anno prima, poiché non avevano attec- 
chito nonostante fossero nella medesima 
porzione dì terreno, distanziate le une 
dalle altre di qualche metro. Può esse- 
re dipeso da troppa irrigazione? Oppu- 
re dal freddo intenso dell'inverno (16- 
18° C sotto lo zero)? Premetto che tutte 
le piante erano coperte con diversi stra- 
ti di tessuto non tessuto. 

Michele Vernazza 
S. Margherita Ligure (Genova) 

È diffìcile coltivare l'actinidia a 900 
metri di altitudine. Essa non teme i geli 
invernali, anche quelli che si avvicinano 
ai -20° C, ma teme moltissimo i ritorni 
di freddo dopo che ha iniziato a «muo- 
versi». Spesso anche dei piccoli abbas- 
samenti termici appena inferiori alla ze- 
ro, quando la pianta ha iniziato il pian- 
to, causano danni enormi, con screpola- 
ture della corteccia nella parte bassa del 
fusto e successivo suo distacco. Le pian- 
te così colpite vegetano normalmente fi- 
no alla comparsa dei primi caldi, per poi 
seccarsi in breve tempo. 

I danni maggiori si hanno sulle pian- 
te in allevamento, anche se vengono po- 
ste delle protezioni alla base. La prote- 
zione migliore è senza dubbio la paglia 
che deve coprire il fusto fino all'altezza 
di metri 1-1,50. Questa riesce a limitare 
i danni se le temperature scendono per 
poco tempo di 2-3 gradi centigradi sot- 
to lo zero, ma poco fanno con tempera- 
ture più basse o con un periodo di fred- 
do prolungato. 

Le piante giovani, come detto, sono 
le più sensibili poiché tendono a vegeta- 
re fino a stagione avanzata, rìducendo il 
periodo di maturazione del legno. 

Per limitare questo fenomeno biso- 
gna ridurre gli interventi di potatura ver- 
de, effettuando solo leggere e ripetu- 
te cimature, ridurre le irrigazioni di fine 
estate, diminuire il più possibile o addi- 
rittura evitare le concimazioni, compre- 
se quelle con sostanza organica, ed ef- 
fettuare, durante e subito dopo la caduta 
delle foglie, alcuni trattamenti a base di 
ossicloruro di rame-50 (bio, irritante) al- 




Actinidia: una efficace protezione dal 
freddo non eccessivo si ottiene con la pa- 
glia che deve coprire il fusto fino all'al- 
tezza- di metri 1-1,50 

la dose di 200 grammi per 10 litri di ac- 
qua. Il rame infatti aiuta la pianta a indu- 
rire il legno e quindi a meglio resistere ai 
danni da gelo. (Giovanni Rigo) 

TUMORI SU RADICI 
DI CILDZGIO 

Ho acquistato una pianta di ciliegio 
«Moretta» su portinnesto franco. Dopo 
quattro anni, vista la scarsa vigoria e 
produzione, ho deciso di sostituirla. Ho 
notato che le radici presentano degli in- 
grossamenti anomali di cui allego foto. 
Il terreno su cui è posta la pianta è cal- 
careo. Dal secondo anno ho concimato 
con Nitrophoska Gold o Perfect e, in fa- 
se vegetativa, anche con solfato di ferro. 
Altre piante di ciliegio di differenti va- 
rietà sono invece di buona vigorìa e pro- 
duzione. Cosa sono questi ingrossamen- 
ti ? Quali ne sono le cause ? E possibile 
che derivino dal terreno troppo calcareo 
o dal portinnesto non adeguato? 

Elio Dallacosta 
Bolzano 

Le foto inviate dal lettore mettono in 
evidenza un esempio di tumori su radi- 
ci di ciliegio causati da Agrobacterium 
tumefaciens, un batterio facilmente pre- 
sente nel terreno, che può penetrare nel- 
le radici degli alberi e della vite (e anche 
di piante erbacee) attraverso ferite anche 
piccole presenti sulla superficie delle ra- 
dici stesse. Il batterio stimola una mol- 
tiplicazione irregolare e tumultuosa del- 
le cellule radicali dando origine a quelle 
masse tumorali così bene messe in evi- 
denza dalla foto. Naturalmente la pre- 
senza di queste formazioni influisce ne- 
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gativamente sulla vitalità delle piante 
colpite, e in certi casi può portarle rapi- 
damente alla morte. 

A Le ferite che possono permettere 
l'ingresso del batterio sono rappre- 
sentate dai tagli di potatura delle radici 
effettuate prima della messa a dimora, 
ma anche dalle lacerazioni a cui le radi- 
ci stesse possono andare incontro al mo- 
mento dell'estirpazione dal vivaio. E poi 
da quelle che, per malaccorti interventi 
colturali sulla pianta già a dimora, pos- 
sono essere provocate dagli attrezzi di 
lavoro. Ma il più delle volte l'infezione 
si è già verificata in vivaio. 

Pertanto, bisogna prima di tutto ac- 
quistare gli astoni da un vivaista fidato 
e, in ogni caso, sempre esaminare atten- 
tamente l'apparato radicale per accerta- 
re che già non sia presente qualche pic- 
colo tumore. 




Massa tumorale provocata 

da Agrobacterium tumefaciens 

su radice di ciliegio 

Tornando al caso specifico del letto- 
re, visto che altre piante di ciliegio non 
mostrano sintomi di sofferenza, è pro- 
babile appunto che la pianta in esame 
avesse già l'infezione al momento del- 
l'acquisto. 

Contro questo batterio i mezzi di lotta 
non sono alla portata del piccolo coltiva- 
tore e tra l'altro non sono facilmente dis- 
ponibili. Si può tuttavia operare in modo 
da prevenire la possibilità di infezione e 
la cosa più semplice da fare è quella di: 

- rinnovare i tagli fatti sulle radici al 
momento dell' estirpazione dal vivaio; 

- disinfettare l'apparato radicale im- 
mergendolo in una soluzione di ossiclo- 
ruro di rame-50 (bio, irritante) all' 1% 
(per esempio, 10 grammi per litro o 100 
grammi per 10 litri d'acqua); 

- tenere le piante in magazzino per 4- 
5 giorni con l'apparato radicale coperto 
da sabbia umida, sicuramente sterile, in 
modo che le ferite possano cicatrizzarsi 
prima della piantagione. 

/\ Un consiglio finale è quello di non 
^— * ripiantare, prima di 3-5 anni, albe- 
ri da frutto o viti nel posto in cui era a 
dimora il ciliegio malato. (Giorgio Bar- 
gionì) 



PUÒ RESISTERE UN OLIVO 
A 600 METRI DI ALTITUDINE? 

Vorrei sapere qual è il limite massi- 
mo di altitudine per piantare l 'olivo, fi- 
no a quanti gradi sotto zero resiste e 
quale varietà è più resistente al freddo. 

Possiedo un terreno a 600 metri sul 
livello del mare in Val di Cembro (Tren- 
tino) dove la temperatura può scendere 
anche a 15° C sotto lo zero. Se proteg- 
go il terreno e la parte più bassa del fu- 
sto con paglia o altro materiale, la pian- 
ta può resistere? 

Maurizio Paoli 
Fornace (Trento) 

Ritengo piuttosto difficile che un oli- 
vo a 600 metri di altitudine in Val di 
Cembra possa vivere e produrre nor- 
malmente. Le temperature invernali che 
scendono al di sotto dei -9° C già co- 
minciano a essere pericolose per l'oli- 
vo. È vero che la pianta può in certi casi 
sopravvivere anche a -14° C, ma molto 
dipende dalla durata delle basse tempe- 
rature. Un paio di giorni a -14° C posso- 
no non essere pericolosi, ma 10-15 gior- 
ni a -10-12° C possono facilmente pro- 
vocare la morte dell'olivo. Proteggendo 
il terreno e la parte bassa del fusto si può 
salvare la base della pianta, ma bisogna 
considerare quello che può succedere 
alla chioma: i rami giovanissimi e le fo- 
glie possono subire facilmente i danni 
del gelo e soccombere. 

OA ogni modo si può fare un tentati- 
vo, adottando per esempio una va- 
rietà come Leccino, Leccio del Corno, 
Bianchera, che risultano abbastanza re- 
sistenti alle basse temperature, e cercan- 
do di mettere a dimora la pianta in una 
posizione ben protetta e con una buona 
esposizione (sud-ovest). 

Però se il lettore vuole anche racco- 
gliere dei frutti, bisogna che metta a di- 
mora due piante di varietà diversa (per 




esempio Leccino e Leccio del Corno 
oppure Leccino o Bianchera) per assi- 
curare l'impollinazione incrociata poi- 
ché le tre varietà sono autosterili. (Gior- 
gio Bargioni) 

COME RIPRODURRE 

UNA PIANTA DI SORBO 

TRAMITE I SEMI 

Ho raccolto delle sorbe mature da 
terra, ne ho estratto ì semi e ora vorrei 
riprodurre alcune piantine. Come devo 
trattare i semi? 

Mariano Lepri 
Valle Martella (Roma) 

Non vi sono problemi per la propaga- 
zione di piante di sorbo (Sorbus dome- 
stica) attraverso i semi, basta avere pa- 
zienza. Questi vanno raccolti quando i 
frutti sono maturi (dalla fine di settem- 
bre a ottobre) e vanno lasciati all'aperto 
stratificati con sabbia. 




Olivo della varietà leccino 



Sorbo (Sorbus domestica) 

In primavera si seminano nel terreno 
in cui rimarranno per uno-due anni pri- 
ma di germinare. Quando la piantina ha 
raggiunto il diametro di 1 cm e oltre 1 
metro di altezza può essere trapiantata a 
dimora. 

Per il resto il sorbo non ha esigenze 
particolari in fatto di terreno, si adatta a 
climi diversi e non è soggetto all'attacco 
di parassiti. (Giovanni Rigo) 

CONSIGLI PER IMPIANTARE 

UN PICCOLO VIGNETO 

PER AUTOCONSUMO 

Ho pensato di destinare parte di un 
piccolo campo che ho in affitto a vigne- 
to per autoconsumo. Non ho nessun 'al- 
tra attività agricola e vorrei attivare il 
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vigneto con alcuni amici. Cosa devo fa- 
re? Quali sono le limitazioni per defini- 
re un vigneto per autoconsumo? 

Raniero Vitelloni 
Cingia de' Botti (Cremona) 

La normativa vigente esclude dagli 
obblighi di denuncia delle superfìci gli 
impianti amatoriali che non superano i 
1.000 metri quadrati, con conseguente 
esenzione dalla denuncia di produzione 
dell'uva, dal registro di vinificazione e 
dal registro d'imbottigliamento. Va det- 
to che tale superficie permette di produr- 
re tranquillamente 1.000 bottiglie di vi- 
no all'anno, quindi non è un fattore ve- 
ramente limitante nel nostro caso. 

Va da sé che non è consentito al viti- 
coltore amatoriale di vendere la propria 
produzione, poiché l'esenzione fa speci- 
fico riferimento all'autoconsumo. 

Benché il cremonese non sia terra da 
vino, fino a poco tempo fa moltissimi 
vigneti per autoconsumo erano visibi- 
li anche nelle fasce lungo il Po. A fian- 
co degli ibridi a produzione diretta come 
Clinton e Noah, c'erano Lambrusche, 
Fortana o Fortanella, Berzemino, Treb- 
biano e altri vitigni minori. L'area in og- 
getto è caratterizzata da alta fertilità e da 
brume mattutine che possono interferire 
con la sanità dell'uva in maturazione. 

Iniziando dal portinnesto, il lettore 
cerchi barbatelle innestate su S04. Per 
quanto riguarda le varietà, scelga un ter- 
zo di Lambnisco Maestri per apportare 
brio, un terzo di Marzemino (ex Berze- 
mino) per dare profumo e colore, un ter- 
zo di Fortana per la leggerezza. 

Se impianta a spalliera è meglio che 
metta a dimora le viti alla distanza di 
1,30-1,50 metri una dall'altra, posizio- 
nando il primo filo per il capo a frutto a 
90 centimetri da terra. 

Tenendo infine il vigneto inerbito e 
sfogliando la zona dei grappoli già dopo 
la fioritura, otterrà sicuramente un pro- 
dotto gradevole, meglio se rifermenta- 
to in bottiglia: il gradevole «vino di una 
volta». (Roberto Miravalle) 




Viti allevate a spalliera 
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Le principali erbe infestanti 
dell'azienda agricola: la senape selvatica 

Questa crucifera a ciclo annuale nasce prevalentemente in autunno, ma anche in primavera. 

Infesta le aree incolte e le coltivazioni pluriennali arboree 

ed erbacee, ma soprattutto quelle annuali a ciclo autunno-primaverile (cavoli, colza, frumento, ecc.) 



La senape selvatica (Sinapis arvensìs) 
è una crucifera a ciclo annuale originaria 
dell'area mediterranea, oggi diffusa in 
tutte le zone temperate del mondo. Il no- 
me del genere deriva dal greco senapa, 
che sta a indicare quella pianta aromatica 
e piccante utilizzata nelle salse. 

DOVE SI TROVA 
E I DANNI CHE PROVOCA 

La specie si riscontra un po' in tut- 
te le stagioni e cresce fino a circa 1 .200 
metri di altitudine. Predilige i suoli fer- 
tili, profondi, a reazione leggermente al- 
calina (pH 7,5-8,5), ben aerati e freschi, 
anche se resiste a brevi periodi di sicci- 
tà; è un'indicatrice di argilla, limo, hu- 
mus e calcare, e per questo raramente si 
riscontra nei terreni acidi. 

Si trova anche negli incolti e nel- 
le colture pluriennali, ma più spesso in 
quelle erbacee a ciclo autunno-primave- 
rile con limitata disponibilità di diser- 
banti efficaci, come nelle crucifere (ca- 
voli, colza, ecc.), ma anche nei cereali 
vernini dove riesce a esercitare una no- 
tevole competizione in virtù del suo ra- 
pido sviluppo vegetativo, ma soprattut- 
to per il suo esteso sistema radicale, me- 
diante il quale assorbe molti elemen- 
ti nutritivi. 

La difesa preventiva 

La lotta verso questa concorrenziale 
infestante deve essere condotta innanzi- 
tutto allo scopo di evitare la dissemina- 
zione, vista la longevità dei semi (fino 
a 60 anni). Tutti i metodi preventivi, tra 
cui la tecnica della falsa semina (*), si 
prestano a essere applicati allo scopo di 
attenuare la presenza di tale infestante. 

In particolare per le colture annua- 
li occorre adottare una appropriata rota- 
zione, evitando la coltivazione di specie 
appartenenti alla stessa famiglia botani- 
ca (colza, ravanello, cavoli, ecc.). 

Le lavorazioni energiche e profon- 
de non contrastano l'emergenza di que- 
sta infestante, tuttavia l'affinamento an- 
ticipato del terreno prima della semina 
di una coltura favorisce la germinazione 



Caratteristiche botaniche 

1 -Radici: sono assai estese e affa- 
stellate. 

2-Fusti: sono striati e ricoperti di pe- 
li ruvidi; eretti e ramificati soprattut- 
to nella parte superiore, raggiungono 
un 'altezza di 30-90 erti (fino a 120 nei 
terreni fertili). 

3-FogIie: allo stadio di piantala sono 
alternate e disposte in rosetta, confor- 
ma obovata e ricoperte da setole non 
troppo ispide ed tatto. Possono rag- 
giungere uno sviluppo di 20 cm di lun- 
ghezza. Le foglie della pianta adulta 
sono simili, pur essendo un pò 'più pic- 
cole, anche se quelle della parte me- 
diana del fusto assumono sempre più 
un margine sinuato-dentato. 
4-Fiori: sono riuniti in racemi e ca- 
ratterizzati da petali di colore giallo 
intenso disposti a croce, da cui deriva 
il nome, crucifere, della famiglia. 
5-Frutti: sono silique deiscenti (cioè 
si aprono a maturità) di media lunghezza (25-50 mm), poco strozzate tra i se- 
mi, glabre (prive di peli), cilindriche e spesso falciformi, più o meno divarica- 
te rispetto al punto di inserzione sulla pianta. 

6-Semi: sono lisci, sferici (circa 1-1,3 mm di diametro), di colore marrone scuro; 
vengono prodotti in numero di circa 200-2.000 per pianta (fino a oltre 4.000). 




Le principali caratteristiche biologiche e la diffusione 



Ciclo vitale: in prevalenza annuale 
svernante, ma anche biennale. Per la 
sua rapida crescita il ciclo di sviluppo 
può essere breve. 

Riproduzione: sessuata mediante i 
semi. 

Perìodo di emergenza: generalmente 
autunnale per i semi che si trovano 
nel terreno; quelli caduti dalla pianta 
durante l'anno, che debbono superare 
prima la donnienza con il freddo in- 
vernale, possono iniziare a germinare 
appena si presentano le condizioni fa- 
vorevoli, a aprtire dalla fine dell'in- 
verno (con temperature sopra lo ze- 
ro). Germinano in superficie fino a 
una profondità di 3 cm. rimanendo vi- 
tali nel terreno anche fino a 60 anni! 



Periodo di fioritura: i fiori schiudono 
generalmente da marzo a settembre, 
ma anche fino all'inizio dell'inverno, 
nonostante il picco si registri nel cor- 
so del mese di maggio. 
Dove vive: fino a 1.200 metri di altitudi- 
ne, si ritrova prevalentemente nei suoli 
fertili, profondi e a reazione leggermen- 
te alcalina, ben aerati e freschi. 



Diffusione: 



inesistente 



a poco diffuso, 
• poco dannoso 



uso, dannoso 
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SENAPE SELVATICA: fasi vegetativa I tempi di fotta con diserbanti sono indicati con fondino verde 







Fasi vegetative Gen. 



Feb. 



Mar. 



Apr. 



Mag. 



Giù. Lug. Ago. Set, 



Ott. 



Nov. 



Die. 



1- Germinazione 



2- Fioritura 



3- Disseminazione 



Le colture interessate dall'infestazione di senape selvatica e i diserbanti consigliati 



Coltura 



Principio attivo 



Alcuni nomi commerciali 



Dose 

(g orni per 1.000 m 2 ) 



Classe 
di tossicità ( 3 ) 



Tempo 
di sicurezza ( 4 ) 



Frutteto e vigneto: intervemite su piante non molto sviluppate in primavera o autunno evitando dì bagnare le parti non lignificate della coltura 
post-emergenza ( 2 ) glifosate Roundup (vari) 250-350 non classificato no 



post-emergenza ( 2 ) glufosinate ammonio 



Basta 



400-500 



non classificato 



Cereali vernini: intervenite in pre-emergenza su terreno lavorato e in post-emergenza con piante ai primi stadi di sviluppo 



- pre-emergenza (') trifluralin + isoxaben 



Siagran Duo SC 



300-400 



irritarne 



no 



post-emergenza ( 2 ) tribenuron-metile + bagnante Granstar 50 SX 



2-3+0, 



irritante 



Erba medica: per la lotta contemporanea verso altre infestanti presentì può risultare necessario miscelare altri diserbanti in post-emergenza 
- post-emergenza ( 2 ) imazamox Tuareg 75-100 non classificato 40 



(') Pre-emergenza: la distribuzione del diserbante va fatta nel periodo successivo alla semina della coltura, ma precedentemente alla nascita delle infestanti 
e della coltura stessa (in questa fase si usano diserbanti antigerminello o che agiscono per assorbimento radicale, dotati di una certa persistenza nel terreno). 
( 2 ) Post-emergenza: la distribuzione del diserbante va fatta nella fase in cui la coltura e le infestanti sono spuntate dal terreno (in questa fase si usano diserbanti 
assorbiti prevalentemente dalle foglie). (*) Classe di tossicità: i diserbami con classe di tossicità evidenziata in azzurro sono acquistabili senza patentino. 
(•*) Tempo di sicurezza: il tempo che deve trascorrere tra la distribuzione del diserbante e la raccolta del prodotto. 



dei semi e pertanto può essere sfruttato 
per ridurre la sua presenza prima della 
coltivazione. 

La lotta diretta 

Mezzi fisici e meccanici. La paccia- 
matura eseguita con materiali plastici 
permette di contenere la senape selva- 
tica in tutte le colture, comprese quelle 
della stessa famiglia botanica, nelle qua- 
li viene praticamente vanificata la lotta 
mediante il diserbo chimico. 

Il ricorso alle zappature o all' asporta- 
zione manuale delle piante di senape sel- 
vatica prima della disseminazione risulta 
importante per limitare il potenziale infe- 
stante, in particolare nel caso di limitate 
superfici e nei fori della pacciamatura. 

Tra i mezzi meccanici la strigliatura 
risulta efficace su frumento e con caute- 
la anche su colza, ma solo se viene effet- 
tuata precocemente e ripetutamente, vista 



la scalarità di emergenza di tale infestante 
e la resistenza che assume a partire dallo 
stadio di rosetta. Anche le sarchiature, in 
particolare se accompagnate dalle rincal- 
zature, risultano efficaci se vengono effet- 
tuate fino ai primissimi stadi della rosetta. 

Diserbanti. Nella tabella qui sopra ab- 
biamo riportato un promemoria di alcuni 
principi attivi diserbanti e dei relativi pro- 
dotti commerciali utilizzabili nelle diverse 
colture infestate da questa malerba. 

Ricordiamo che un metodo manua- 
le risolutivo con unica applicazione, da 
adottare con precauzione in quanto non 
selettivo (fate attenzione a non bagnare 
le piante coltivate), risulta l'applicazio- 
ne manuale di diserbanti a base di glifo- 
sate con spugnetta imbibita allo scopo di 
umettare la parte apicale delle piante di 
senape sulle colture in atto. 

Giovanni Campagna 



(*) Per approfondire le tecniche di lotta, 
compresa la tecnica della falsa semina, ri- 
mandiamo alla «Guida illustrata alla lotta 
alle piante infestanti» (3 euro + 2,58 euro 
per spese postali) allegata al n. 4/2005. 
L'ordine può essere fatto anche per telefo- 
no (045 8010560) oppure per fax (045 
8012980) al Servizio abbonamenti. 

Puntate pubblicate. 

• Acetosella (n. 1/2006), amaranto (n. 
2/2006), artemisia (n. 3/2006), bromo o 
forasacco (n. 4/2006), chenopodio o fa- 
rinello (n. 5/2006), digitaria o sanguinel- 
la (n. 6/2006), equiseto o coda cavallina 
(n. 7-8/2006), erba porcellana (n. 9/2006), 
giavone (n. 10/2006), gramigna (n. 
11/2006), ortica (n. 12/2006), poa (n. 
1/2007), ranuncolo (n. 2/2007), romice 
(n. 3/2007), senape selvatica (n. 4/2007). 
Prossimamente. 

• Senecio, sorghetta, stellarla, stoppione, 
vilucchio. 
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Risposte ai lettori 



QUANTO COSTA SEMINARE 

A ERBA MEDICA 

10 ETTARI DI TERRENO? 

Vorrei avere informazioni e dati relati- 
vi ai costi da sostenere da parte di 
un 'azienda agricola, posta in provincia di 
Macerata, che desideri seminare erba me- 
dica su circa 10 ettari di terreno. 

Lidia Omiccioli 
Lucrezia (Pesaro Urbino) 

Per determinare correttamente i prezzi 
unitari si è tenuto conto di un'ampia varia- 
bilità dovuta innanzitutto alla pendenza 
del terreno, che limita fortemente le lavo- 
razioni meccaniche e il modo di eseguirle, 
oltre che alla meccanizzazione presente in 
zona. Sono stati pertanto considerati un 
costo minimo, che si avrebbe in condizio- 
ni di terreno pianeggiante o in leggero pen- 
dio e avendo a disposizione una meccaniz- 
zazione di grande potenza, e un costo mas- 
simo, qualora si verificassero condizioni di 
pendenza che obbligano l'esecuzione dei 
lavori a una sola mano (cioè dall'alto ver- 
so il basso sfruttando la pendenza del ter- 
reno), disponendo di una meccanizzazione 
tradizionale di piccola potenza. 

Costo di impianto (minimo e massi- 
mo) di 10 ettari di medicaio con semi- 
natrice tradizionale: aratura a media 
profondità euro 1.000-1.400; estirpatura 
o erpicatura con erpice a dischi euro 
800-1.200); perfosfato minerale- 19 
(quintali 4) euro 600-650; spargimento 
concime euro 200-300; preparazione del 
letto di semina con erpice rotante euro 
800-1.200; seme (kg 30-35) euro 750- 
1.250; semina euro 300-500; rullatura 
euro 200-300. Totale euro 4.650-6.800. 

Costo di impianto {minimo e massi- 
mo) di 10 ettari di medicaio con semina- 
trice combinata (che effettua contempo- 
raneamente la preparazione del terreno 
©e la semina permettendo un piccolo 
risparmio): aratura a media profon- 
dità euro 1 .000- 1 .400; estirpatura o erpi- 
catura con erpice a dischi euro 800- 
1.200; perfosfato minerale- 19 (quintali 
4) euro 600-650; spargimento concime 
euro 200-300; seme (kg 30-35) euro 
750-1 .250; semina con seminatrice com- 
binata euro 1.000-1.500; rullatura euro 
200-300. Totale euro 4.550-6.600. 

Si può avere inoltre una differenza di 
costo in base al seme che si utilizza (se- 
menti certificate o seme locale). Ricordia- 
mo che l'impiego di varietà locali può es- 
sere preso in considerazione solo nel caso 
in cui se ne conosca la provenienza e il se- 
me sia stato comunque sottoposto a sele- 
zione. (Pietro Fiore) 



INFORMAZIONE PUBBLICITARIA 



LAMPADE SOLARJET 

Dal sole energia pulita ed inesauribile 
per illuminare il giardino 






Ultrapotenti lampioni per illuminare il giardino, il 
viale, ma anche il garage, il capanno degli attrezzi, 
ovunque si desideri avere una luce utile e 
decorativa al tempo stesso, pulita ed inesauribile 
perchè ottenuta dal sole: sono le nuove lampade 
fotovoltaiche SOLARJET di STOCKER. 
Di giorno si caricano di luce solare attraverso il 
pannello monocristallino, energia che viene poi 
convertita in elettricità e conservata in un 
accumulatore, per avere poi una luce intensa 
ovunque serva, senza la necessità di cavi elettrici 
e prese di corrente. 

I PANNELLI SOLARI, L'EFFETTO FOTOVOLTAICO 

II pannello monocristallino è composto da celle 
solari che convertono la luce solare in energia 
elettrica. Le celle solari sono costituite da 
materiali semiconduttori che alimentati dalla luce 
o da fonti di calore diventano conduttori elettrici; 
inoltre sono a base di silicio, presente nella crosta 
terrestre in enorme quantità e la cui lavorazione 
non è dannosa per l'ambiente. L'unione del silicio 
con altri elementi chimici, fa sì che si ottengano 
una carica positiva e una negativa che, 

a contatto con la luce, producono energia. 
L'energia così prodotta, viene immagazzinata 
nell'accumulatore e poi trasformata in energia 
chimica; collegando un apparecchio elettrico, 
l'energia chimica viene nuovamente trasformata 
in energia elettrica. 

ILED 

La luce dei lampioni solari SOLARJET è prodotta 
da led che, al contrario delle tradizionali 
lampadine, non si surriscaldano, producono una 
luce intensa e brillante e più duratura. 
Nella normale lampadina, la luce è prodotta 
tramite il riscaldamento di una piccola spirale di 
metallo, che quindi è soggetta a deterioramento, 
mentre nel led è presente un cristallo che si 
illumina quando i due poli di energia presenti 
all'interno si incontrano. 



I lampioni SOLARJET sono distribuiti da STOCKER 

Dal 1985 il nome Stocker rappresenta il numero uno nel settore degli arti- 
coli da giardinaggio. L'azienda a conduzione famigliare, che risiede a Lana 
(Alto Adige), si è posta negli ultimi anni come obiettivo principale il rispetto 
per l'ambiente, il miglior servizio per la clientela e lo sviluppo di nuove tec- 
nologie per offrire prodotti sempre più innovativi. 



Solarjet 

t.iy Stocker ■# 



Stocker 



Lana d'Adige (BZ) 

info@stockergarden.com - www.stockergarden.com 
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Rasaerba con operatore al seguito 
per piccole aree e per ampi spazi 

I numerosissimi modelli di rasaerba condotti a mano sono destinati a un uso sia professionale 

che hobbistico e vengono distinti per dimensione, larghezza di lavoro e potenza del motore 

diverse, e quindi offrono prestazioni differenti da valutare in base alle proprie esigenze. Vediamo 

in questo primo articolo le parti che costituiscono un rasaerba con operatore al seguito 

La manutenzione del giardino e la cura 
del manto erboso richiedono cure conti- 
nue e trattamenti costanti da effettuarsi 
con attrezzature adeguate che rendano il 
lavoro facile, veloce e possibilmente non 
noioso né faticoso. Un corretto taglio del- 
l'erba è fondamentale per la salute e il 
mantenimento del prato. Le frequenti ope- 
razioni di tosatura, infatti, ne favoriscono 
l'infoltimento e il vigore che gli consento- 
no di resistere a malattie e infestazioni. E 
un'accurata scelta dell'attrezzatura da uti- 
lizzare permette di ottenere i risultati mi- 
gliori, risparmiando tempo e denaro. 

Le macchine rasaerba, definite anche 
tosaerba o tagliaerba, possono essere 
classificate in due gruppi: 

- rasaerba con operatore al seguito (1), 
adatti per piccole estensioni; 

- rasaerba con operatore a bordo (n- 
ders-2 e garden tractors-2a) maggior- 
mente accessoriati e caratterizzati da ca- 
pacità di lavoro superiori, ideali per giar- 
dini di grandi dimensioni, aree verdi 
pubbliche e parchi. 

Di seguito vengono analizzate le sole 
caratteristiche dei rasaerba con opera- 
tore al seguito. Nella categoria degli at- 
trezzi condotti a mano (a spinta o semo- 
venti), esistono numerosi modelli di ra- 
saerba, destinati a un uso sia professionale 
che hobbistico, distinti per dimensione, 
larghezza di lavoro e potenza del motore, 
e quindi prestazioni e qualità differenti. 

Una corretta valutazione del rasaerba 
più consono alle proprie esigenze deve 
essere infatti fatta in base alla dimensio- 
ne della superficie da gestire: 

- per piccole aree (fino a 700-800 metri 
quadrati) è sufficiente una macchina con 
un apparato di taglio compatto e mano- 
vrabile, con larghezza di taglio da 33 a 
44 cm, o anche un rasaerba con motore 
elettrico a filo o a batterìa (3); 

- per medie estensioni (fino a 1.800 me- 
tri quadrati circa) è opportuno scegliere 
modelli dalla struttura più robusta, con 
scocca in acciaio o in alluminio (4) e 
larghezza di taglio intorno a 45-48 cm; 

- per grandi spazi (1.800-2.500 metri 
quadrati) è utile indirizzare la scelta ver- 




ifl-Rasaerba 

\icon operatore 

vial seguito. 2- 

2a-Rasaerba 

' con operatore 
a bordo: ri- 
derà (2) e gar- 
den tractors 
(la). 3-Ra- 

saerba con motore elettrico (con batteria 
ricaricabile al litio). ^-Modello dalla 
struttura robusta con scocca in acciaio o 
in alluminio. S-Modello professionale. 
6-Telaio in alluminio pressofuso 



so modelli professionali (5), con larghez- 
za di taglio da 53 cm e trazione propria, 
che associano la robustezza dei materiali 
all'affidabilità delle prestazioni. 

In funzione delle dimensioni e della 
presenza di accessori, la massa dei ra- 
saerba varia, anche in base al tipo di ma- 
teriale utilizzato per la scocca, tra gli 1 1 
e gli oltre 70 kg. 



Vediamo ora le parti che costituisco- 
no un rasaerba con operatore al seguito. 

IL TELAIO PORTANTE 

I materiali più frequentemente utilizza- 
ti per la costruzione del telaio dei rasaerba 
sono l'acciaio, l'alluminio pressofuso (6) 
e la plastica (ABS o polipropilene). 
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Le scocche in lamiera di acciaio assi- 
curano robustezza e resistenza alle solleci- 
tazioni, agli urti e all'usura; l'alluminio al 
tempo stesso offre garanzia contro la rug- 
gine, le ammaccature e la corrosione, oltre 
a una notevole robustezza e al vantaggio 
della leggerezza, che porta a un peso ridot- 
to a tutto vantaggio del sollevamento e del- 
la conduzione della macchina. 

Le scocche in materiale plastico assi- 
curano grande resistenza agli urti, ai rag- 
gi ultravioletti e ai prodotti chimici, oltre 
alla leggerezza che consente un trasporto 
più facile. L'ABS è un materiale partico- 
larmente resistente e viene utilizzato so- 
prattutto sulle macchine di tipo elettrico. 

IL MOTORE 

Attualmente poco più del 50% delle 
macchine presenti sul mercato montano 
propulsori a scoppio, il resto è dotato di 
motore elettrico. Per prati senza asperità e 
pianeggianti, fino a un'estensione di circa 
600 metri quadrati, sono idonei i modelli 
elettrici (se sono dotati di batteria ricarica- 
bile, solitamente si riesce a portare a ter- 
mine il taglio del prato senza la necessità 
di dover effettuare una ricarica). Si tratta 
infatti di mezzi molto maneggevoli, prati- 
ci e silenziosi, che riescono ad abbinare 
leggerezza, semplicità e comfort. Il peso 
ridotto, il design accattivante e la facilità di 
manutenzione fanno di questi modelli la 
giusta soluzione per chi cerca una macchi- 
na semplice da utilizzare e da gestire. 

Per i rasaerba elettrici con larghezze 
di taglio fino a 35 cm sono necessarie 
potenze di 900 W; con larghezze di ta- 
glio superiori, fino a 37-43 cm, si passa 
a potenze di 1.300-1.700 W. 

Per i tappeti erbosi di grandi dimensio- 
ni, e/o in pendenza, sono più adatti i ra- 
saerba con motore a scoppio a miscela o 
benzina (7), che sicuramente consentono 
un'autonomia maggiore e più elevate pre- 
stazioni m condizioni di lavoro difficili. 

Per i motori a scoppio le potenze di- 
sponibili variano tra 2,6 e 4,8 kW e le ci- 
lindrate sono comprese tra i 135 cm 3 dei 
modelli più piccoli, i 160 cm 3 dei model- 
li medi, fino ai 190 cm 3 dei modelli pro- 
fessionali. Alcuni modelli (Honda, John 
Deere) sono dotati di motore 4 tempi ad 
albero a camme in testa (o a valvole in te- 
sta per un avviamento facilitato), grazie 
al quale sono in grado di soddisfare le più 
severe nonne antinquinamento, con una 
ridotta fumosità e un contenimento degli 
odori sgradevoli. I motori a 4 tempi pos- 
sono avere l'accensione elettronica per 
una maggior durata e un avvio sempre 
preciso, anche dopo un lungo periodo di 
inattività; in altri modelli ancora il siste- 
ma di lubrificazione centrifugo è garan- 
zia di una lunga durata. 

Per un numero sempre più alto di ra- 




1 -Rasaerba a benzina. S-Moìti rasaerba prevedono l'avviamento elettrico che ga- 
rantisce una partenza rapida e sicura. 9-L 'avviamento a strappo, grazie alla pre- 
senza di un decompressore automatico, richiede uno sforz.o minimo 



saerba c'è la possibilità dell'avviamento 
elettrico (8), per una partenza rapida e si- 
cura; più spesso però è presente il sempli- 
ce avviamento a strappo (9) che, grazie al- 
la presenza di un decompressore automa- 
tico, richiede uno sforzo minimo. Talvolta 
l'organo di avviamento è montato sulle 
stegole, in modo che l'operatore possa ac- 
cendere il motore in posizione eretta. 

Per limitare le soste dovute ai riforni- 
menti, la maggior parte dei modelli è dota- 
ta di serbatoi la cui capienza è variabile da 
0,9 fino a 6 litri (modelli professionali). 

LA TRASMISSIONE 

Per prati non estesi e pianeggianti sono 
utilmente impiegati i rasaerba a spinta 
(10); se invece la superficie da tagliare è 
grande, è senz'alno più adatto un modello 
semovente (a trazione meccanica). Tra 
questi ultimi, quelli a trazione posteriore 
sono particolarmente facili da manovrare 
e quindi molto adatti per lavorare su super- 
fici in presenza di ostacoli, come alberi e 
cespugli, e intorno alle aiole. Molti model- 
li semoventi hanno un'unica velocità di 
avanzamento, ma non mancano quelli do- 
tati di un cambio meccanico (11), a ingra- 
naggi in bagno d'olio, a tre o più marce. 

Per quanto riguarda invece la trasmis- 
sione alle lame di taglio, oltre ai tradizio- 



nali sistemi meccanici a catena, cinghia o 
albero cardanico, su qualche rasaerba è 
montata la trasmissione idrostatica, che, 
pur non rappresentando l'optimum dal 
punto di vista della semplicità costruttiva 
e della manutenzione, è in grado di offri- 
re ottime prestazioni in termini di pro- 
gressione della rotazione dell'apparato di 
taglio al variare della velocità di lavoro. 

Le ruote dei modelli semoventi sono 
spesso in acciaio o alluminio (12), piutto- 
sto che di materiale plastico, per durare a 
lungo anche in condizioni di lavoro diffici- 
li. Sono dotate molto spesso di cuscinetti a 
sfera per una migliore percorrenza su ter- 
reni irregolari e su pendii. I modelli pro- 
fessionali montano talvolta mote di gran- 
de diametro (23 cm) di gomma piena, con 
profonde scolpiture sul battistrada, in gra- 
do quindi di garantire un'ottima trazione 
anche sull'erba bagnata. Le ruote anterio- 
ri possono essere girevoli (13) per facilita- 
re le manovre intomo agli ostacoli e negli 
angoli più angusti. Le mote posteriori han- 
no una larghezza maggiore di quelle ante- 
riori; questo perché, con l'aumento della 
superficie di contatto con il terreno, garan- 
tiscono una migliore aderenza. Alcuni mo- 
delli semoventi sono dotati di differenzia- 
le, con la possibilità del suo bloccaggio, 
per ottimizzare l'avanzamento in condi- 
zioni critiche di lavoro. 




|10| 

10-Rasaerba a spinta. li-Molti modelli semoventi hanno un'unica 
velocità di avanzamento, ma non mancano quelli dotati di un cambio 
meccanico, ad ingranaggi in bagno d'olio, a tre o più marce. 12-Le 
ruote dei modelli semoventi sono spesso in acciaio o alluminio, piut- 
tosto che di materiale plastico, per durare a lungo anche in condizio- 
ni di lavoro difficili. 13-Le ruote anteriori possono essere girevoli 
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14-L 'apparato di taglio è co- 
stituito da un'unica lama 
d'acciaio, o da più lame sfa- 
sate per migliori prestazioni 
di taglio e sminuzzamento, 
che ruotano orizzontalmente 
su un asse verticale. IS-E pos- 
sibile variare l'altezza di ta- 
glio da J5 mm fino ad oltre 
100 mm attraverso l'utilizzo 
di un comando centralizzato o 
per mezzo di quattro levette 

indipendenti che agiscono su ognuna delle ruote. 16-// sistema brevettato «TurboStar» John Deere migliora il convogl lamento 
del materiale. \1 -Taglio con scarico diretto dell 'erba a terra (senza sacco). IS-Taglio con la raccolta dell 'erba nel sacco. 19-Ta- 
glio con sistema mulching: un'apposita paratia consente la chiusura del canale di espulsione dell'erba, mentre la conformazio- 
ne ad hoc della lama crea impotente vortice d'aria che mantiene l'erba in sospensione a lungo sotto la scocca (vedi testo) 



L'APPARATO DI TAGLIO 

L'apparato di taglio (14) è costituito da 
un'unica lama di acciaio o, per migliori 
prestazioni di taglio e sminuzzamento, da 
più lame sfasate che ruotano orizzontal- 
mente su un asse verticale; in pratica, il 
diametro di rotazione della lama definisce 
la larghezza di lavoro. In alcuni modelli la 
lama ha un doppio taglio o è a profilo bre- 
vettato, ed è sottoposta a trattamenti di in- 
durimento superficiale per mantenere più 
a lungo raffilatura e avere maggiore dura- 
ta. E evidente che una puntuale e scrupo- 
losa affilatura delle lame permette di otte- 
nere un taglio qualitativamente uniforme; 
non sempre però questa è un'operazione 
praticata agli intervalli prescritti (indicati 
nel libretto delle istruzioni). 

Tutti i modelli presentano la possibi- 
lità di variare l'altezza del taglio, poten- 
do assumere delle posizioni intermedie 
tramite la variazione della posizione 
verticale delle mote rispetto al corpo 
della macchina. E possibile variare l'al- 
tezza di taglio da 15 mm fino a oltre 100 
mm attraverso l'utilizzo di un comando 
centralizzato, o per mezzo di quattro le- 
vette indipendenti che agiscono su ognu- 
na delle ruote (15). 

A volte, specie nei modelli professio- 
nali, l'apparato falciante è flottante (pur 
essendo vincolato, segue il profilo del 
terreno), per un taglio molto preciso. 

La qualità del taglio è migliorata da 
alcuni sistemi interessanti: Bosch pro- 
pone pettini che, posti più esternamen- 



te rispetto alle ruote anteriori, convo- 
gliano verso la lama di taglio l'erba che 
cresce vicino e lungo i bordi della sin- 
gola passata. Con il sistema brevettato 
«TurboStar» (16), John Deere migliora 
il convogliamento del materiale grazie 
anche alla turbolenza prodotta dalla la- 
ma e da un ventilatore TurboJet (che 
genera un flusso d'aria in grado di sol- 
levare e inviare anche i residui più lun- 
ghi e densi nel sacco raccoglitore). Al- 
tri tipi di rasaerba sono dotati di lame 
con alette speciali che, unite a un dise- 
gno particolare della scocca, permetto- 
no una raccolta efficiente anche dell'er- 
ba bagnata. 

Alcuni esemplari di rasaerba profes- 
sionali sono equipaggiati con apparati 
falcianti in acciaio rinforzati interna- 
mente ed esternamente. Le piastre in ac- 
ciaio assicurano la massima protezione 
sui terreni accidentati. In altri modelli la 
parte anteriore del carter è flottante e 
consente una buona protezione della la- 
ma, assicurando un ottimo grado di fini- 
tura anche in presenza di sterpaglie. 

Taglio con scarico o con sminuzza- 
mento dell'erba. I sistemi di taglio del- 
l'erba sono riconducibili a tre tipi: 
- taglio con scarico diretto dell'erba a 
terra (17), posteriore o laterale, grazie a 
un deflettore; è la soluzione ideale quan- 
do l'erba è particolarmente alta e può es- 
sere lasciata sul prato. Si evita il proble- 
ma dello smaltimento, oppure il mate- 
riale può essere raccolto in un secondo 



momento, quando per effetto del dissec- 
camento è diminuito di volume; 

- taglio con la raccolta dell'erba nel 
sacco (18); 

- taglio con sistema mulching (19). Si trat- 
ta dell'opzione più indicata per chi tosa 
frequentemente il prato e non desidera 
avere problemi di smaltimento dei residui. 
Un'apposita paratia consente la chiusura 
del canale di espulsione dell'erba, mentre 
la conformazione ad hoc della lama crea 
un potente vortice d'aria che mantiene 
l'erba in sospensione sotto la scocca: per- 
tanto, il materiale viene prima tagliato dal- 
la punta della lama e poi, grazie afta cor- 
rente d'aria generata, toma più volte a 
contatto con l'apparato di taglio per essere 
sminuzzato in frammenti molto piccoli. 
Questi vengono infine distribuiti unifor- 
memente sul tappeto erboso e, decompo- 
nendosi rapidamente, si trasformano in un 
concime naturale ricco di azoto. Poiché 
consente di evitare lo smaltimento dell'er- 
ba tagliata, questa soluzione porta a un ri- 
sparmio fino a 1/3 del tempo necessario al 
taglio; apporta inoltre sostanze nutritive 
per un migliore sviluppo del tappeto erbo- 
so e mantiene un certo grado di umidità. 

Martina Belli 

Puntate pubblicate. 

• Rasaerba con operatore al seguito per 
piccole aree e per ampi spazi (n. 4/2007). 
Prossimamente. 

• Accessori, manutenzione e sicurezza 
del lavoro. 



48 



PICCOLA MECCANIZZAZIONE 



VITA IN CAMPAGNA 4/2007 



Risposte ai lettori 

UNA PIATTAFORMA AEREA 
PER LAVORARE SU ALBERI ALTI 

Molte delle mie piante da frutto, mal- 
grado la robusta potatura, sono ormai 
troppo cresciute e mi obbligano all'impie- 
go di scale. Ho adattato il carro collegato 
al trattore in modo da poter raggiungere i 
frutti da un piano soprelevato; purtroppo 
la notevole lunghezza del trattore con il ri- 
morchio non mipennette di avvicinare tut- 
te le piante. Ho anche utilizzato cesoie 
montate su prolunghe di alluminio, ma 
non tutto si può potare in questo modo. 

Mi servirebbe, in pratica, una sorta di 
idroscala comandatile dalla pedana por- 
tapersone, movimentata da un motore a 
scoppio e da una pompa a ingranaggi 
che possa sollevare l'operatore da terra. 

Sergio Cella 
Galleno (Firenze) 

Un'attrezzatura che può essere inte- 
ressante per il caso specifico è la piatta- 
forma aerea (vedi foto) della ditta Hi- 
nowa (Via Fontana - 37054 Nogara - Ve- 
rona - Tel. 0442 539100 - Fax 0442 
539075), una nuova tipologia che preve- 
de il motore montato su cingoli. Per la 
sua realizzazione sono state prese in 
considerazione direttamente le richieste 
degli utilizzatori finali che pongono in 
primo piano la sicurezza; il nuovo siste- 
ma di cella di carico con cuscinetti a sfe- 




re verticali permette infatti un controllo 
immediato di eventuali sovraccarichi nel 
cesto, intervenendo e inibendo ogni mo- 
vimento se il carico viene superato. 

Il posizionamento e la stabilizzazione 
della piattaforma non sono affidati al 
buon senso dell'operatore, ma a una bol- 
la elettronica di precisione che consente 
di stabilizzare la piattaforma con una in- 
clinazione massima di 3 gradi, superando 
i quali ogni movimento viene interdetto. 

Per garantire una minore pressione al 
suolo la piattaforma è provvista di dischi 
di appoggio di grandi dimensioni e orien- 
tabili (vedi foto). Nel caso in cui venga a 
mancare il contatto con il suolo anche di 
uno solo dei 4 piedi, l'operatore non po- 
trà effettuare nessun movimento se non 
quelli di ritorno in posizione di sicurezza. 
Per garantire all'operatore una sicurezza 
totale è stato installato un comando a di- 
stanza che permette di spostare e far sali- 
re o scendere la piattaforma senza stare 
con i piedi vicino alle cingolature e senza 
stare all'interno del cesto durante le ope- 
razioni di carico e scarico da camion, evi- 
tando fastidiose oscillazioni. (Arnaldo 
Zenti) 

CONTROLLO INDIRIZZI AL 2-3-2007 




Inviateci la foto del vostro vecchio trattore 

Questo è il mio trattore Fahr perfettamente 
funzionante fattricato in Germania nel 1955 
e immatricolato a Udine nel 1957. Allego do- 
cumentazione per una valutazione. 

Primo D 'Antoni 
Mereto di Tomba (Udine) 

Se la sua macchina non è mai stata restaura- 
ta, si trova in uno stato splendido e, se tutte le 
parti funzionano, può chiedere tranquilla- 
mente il massimo della valutazione intorno ai 
1.500-1.800 euro. 
Il D90 venne costruito dal 1953 al 1956 con 
motore MWM e non ottenne un grande successo. In Italia venne importato dal 
1954 per complessivi 34 esemplari; nel 1957, con il suo, ne furono immatrico- 
lati in tutto 7 esemplari. Si tratta di cifre irrisorie per una ditta che immatrico- 
lava in Italia oltre 200 esemplari al mese. Fahr ha pochi affezionati in Italia, 
quando in Germania esiste un numeroso club che pubblica una ricca rivista e 
dispone di documenti e ricambi. (William Dozza) 

Coloro che ci inviano le foto dei loro trattori sono pregati di specificare: co- 
struttore, modello e quant'altro si trova sulla targhetta di identificazione del 
veicolo (tipo, numero di motore e di telaio, potenza, peso, ecc.). 



Il trattore Fahr D90 




ATTREZZATURE 
per il DISERBO, 
l'IRRORAZIONE 
e l'AMBIENTE 




_..pa F200 12V 
serbatoio lt. 18: 
a batteria ricaricabi- 
le, disponibile sia a 
zaino che carrellata, 
utilizzabile per prodotti liquidi 
e polveri bagnabili (disponibile 
mod. F120 con serbatoio lt. 1 1) 



& 




motopompa a zaino FI 15 12V: 

serbatoio lt. 11, 

a batteria ricaricabile 

utizzabile per prodotti liquidi 




carrelli con: 

motore a scoppio 2-4 tempi, 

motori elettrici 220V - 12V. 

serbatoio da lt. 50/80/125, 

ruote 26 o 50 circa 



Via Romana 7 Poviglio (RE) 

Tel. 0522/969041 -Fax 0522/969044 

E-mail: foxmotori@virgilio.it 

www.foxmotori.it 
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L'allevamento del colombo 
inizia con la scelta della razza idonea 

Le razze di colombo che qui vi illustriamo sono state scelte tra quelle italiane tradizionali 

- che consentono di valorizzare le produzioni locali legate al territorio - e le razze 

rustiche più note in grado di fornire carne ottima nelle più svariate condizioni di allevamento. 

La stagione primaverile è propizia all'acquisto dei giovani riproduttori 

Sono oltre 200 le razze di colombi al- 
levate nel nostro Paese. Tra quelle che 
qui prendiamo in considerazione ci sono 
razze italiane tradizionali, il cui alleva- 
mento è in grado di valorizzare le produ- 
zioni locali legate al territorio, e razze 
rustiche e in grado di fornire carne otti- 
ma nelle più svariate condizioni. 

Per l'acquisto potete rivolgervi ad al- 
levatori locali e a quelli segnalati in calce 
al presente articolo (*). Il mese di aprile è, 
tra l'altro, uno dei momenti più propizi 
per l'acquisto dei giovani riproduttori. 

LE RAZZE LOCALI ITALIANE 

I-Fattore. È una razza di facile alleva- 
mento diffusa in tutte le campagne. Que- 
sti colombi sono poi molto affidabili nel- 
l'allevamento della prole e possono esse- 
re utilizzati anche come coppie «balia», in 
quanto sono in grado di allevare anche tre 
piccioncini per volta. 

2-Romagnolo. Il nome di «Roma- 
gnolo» è stato attribuito a questo colom- 
bo nel 1898 dal prof. Alessandro Ghigi 
(zoologo e naturalista di fama interna- 
zionale, profondo conoscitore delle raz- 
ze avicole, compresi i colombi) data la 
sua maggiore diffusione nelle contrade 
della Romagna. È un colombo di grossa 
taglia, corto, dal tronco raccolto e soli- 
do, con petto largo, prominente e ben ar- 
rotondato e con portamento orizzontale 
o leggermente rialzato. 




3-Romano. Di taglia grande è anche 
chiamato «piccione gigante». Deve il 
suo nome al fatto che già i Romani lo al- 
levavano nell'antichità. Animale mas- 
siccio e imponente, è di indole battaglie- 
ra e poco socievole. Questa razza è par- 
ticolarmente indicata per l'allevamento 
con il sistema all'aperto in quanto, a 
causa della notevole taglia, non vola mai 
lontano dalla colombaia. 

4-Triganino modenese. Quella del 
Triganino modenese è un'antichissima 
razza di colombi che si fa risalire al XV 
secolo. Se ne distinguono due tipi gene- 



Le razze locali italiane. 

I-Fattore. I-Romagnolo 

tici: i «Gazzi», colorati solo in determi- 
nate parti del corpo (testa, ali, coda, so- 
pracoda e sottocoda), e gli «Schietti», 
che hanno tutto il piumaggio colorato in 
una o diverse tinte senza alcuna traccia 
di bianco. 

LE ALTRE RAZZE 

5-CaIiforniano. Conosciuto anche 
come «Nuova Caledonia» o «Habbel» è 
un tipo genetico selezionato in America 
mediante incroci tra le principali razze 
da carne. Importato in Italia negli anni 



Alcune caratteristiche delle razze d 


i colombo cons 

Piccioni prodotti 
all'anno 

(numero) 


igliate per l'allevamei 

Alleva 


ito familiare 


Razza 


Peso adulti Pe f „PJ C „ d „°A" 


mento 


(grammi) 


a -t seminane 

(granimi) 


adatto per 


grado di difficoltà 


I-Fattore 


800-900 


650-700 


10-12 


Tutta Italia 


Facile 


2-Romagnolo 


750-850 


600-650 


8-10 


Romagna 


Mediamente facile 


3-Romano 


850-1.300 


500-650 


8 10 


Lazio 


Mediamente facile 


4-Triganino modenese 


400-450 400-450 


18-20 


Tutta Italia 


Facile 


5-Californiano 


750-800 


600-700 


18-20 


Tutta Italia 


Mediamente facile 


6-King 


700-800 


500-600 


10-12 


Tutta Italia 


Richiede attenzione ( l ) 


7-Mondano 


800-400 650-700 


19-12 


Tutta Italia 


Mediamente facile 


8-Texano 


800-950 600-650 


14-16 


Tutta Italia 


Mediamente facile 


(!) Richiede strutture di i 


rilevamento e nidi perfettamente ci 


irati e razionali (in e 


aso contrario può non covare 


le uova deposi e) 
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Settanta è stato poi selezionato per me- 
glio rispondere alle esigenze del nostro 
Paese. E una razza che permette il rico- 
noscimento dei sessi senza particolari 
difficoltà; i maschi si presentano in ge- 
nere con colorazioni chiare (rosso chia- 
ro o bianco vergato di nero), mentre le 
femmine sono più scure (blu o rosso in- 
tenso). 

6-King. E un colombo creato negli 
Stati Uniti nel primo trentennio del 
1900. Si caratterizza per il corpo largo, 
bene arrotondato, corto. 

7-Mondano. È una vecchia razza 
francese il cui attuale tipo è stato sele- 
zionato all'inizio del secolo scorso. Si 
tratta di un colombo molto grosso, pe- 
sante, basso sulle gambe, con un petto 
molto largo e prominente. 

8-Texano. E un colombo selezionato 
nel 1953 e riconosciuto come razza nel 
1961. Presenta corpo solido ed elegante, 
con un'alta percentuale di resa della car- 
cassa rispetto al peso vivo. È una razza 
che permette il riconoscimento dei sessi 
senza particolari difficoltà; i maschi si 
presentano con colore chiaro (bianco), 
mentre le femmine sono più scure (piu- 
maggio nero, rosso, blu lavanda). 

NON SOLO RAZZE PURE 

Anche se generalmente l'allevamento 
del colombo viene realizzato costituendo 
coppie tra soggetti della stessa razza, l'in- 
crocio tra esemplari di razza diversa risul- 
ta assai vantaggioso nella produzione di 
colombi da carne. 

In linea generale si consiglia di accop- 
piare un maschio pesante con una femmi- 
na leggera; si sommano in questo modo le 
caratteristiche positive legate alla produ- 
zione di carne proprie del padre con la pro- 
lificità e le caratteristiche materne legate 
alla femmina. 

Maurizio Arduin 

(') Indirizzi di allevatori delle razze di 
colombo illustrate: 

- Bertinato Gastone - Via Rialto, 12 - 
36047 Montegaldella (Vicenza) - Tel. 
0444 636983 (Texano). 

- Bettuzzi Arturo - Via Cardinala, 67/A 

- Fraz. Spazzate Sassatelli - 40026 Imo- 
la (Bologna) - Tel. 347 2455232 (Cali- 
forniano). 

- Corradossi Antonio - Via Balzella, 101 

- 47 100 Forlì (Forlì Cesena) - Tel. 0543 
473934 (Triganino modenese, King). 

- Feltrili Stefano - Via Pastorizia, 33 - 
35016 Piazzola sul Brenta (Padova) - 
Tel. 049 5594195 (Fattore, Mondano). 

- Padovani Luciano - Via B.Fratti, 18 - 
4801 1 Alfonsine (Ravenna) - Tel. 0544 
83242 (Romagnolo). 

- Rossi Livio - Via Clicchetti, 38 - 35027 




Le razze locali italiane. 3-Rojnano. 4-Triganino modenese 




Noventa Padovana (Padova) - Tel. 049 
626755 (Romano). 

Segnaliamo anche l'indirizzo della Fe- 
derazione italiana allevatori colombi - 
Via Carlo Marx, 2 - 42021 Bibbiano 
(Reggio Emilia) - Tel. e fax 0522 
882560. Sito Internet: www.fi-ac.it 



Le altre razze. 

5-Californiano femmina. 6-King. 
I-Mondano. 8-Texano. 

Puntate pubblicate. 

• L'allevamento del colombo inizia con 
la scelta della razza idonea (n. 2/2007). 
Prossimamente. 

• La colombaia, la formazione delle 
coppie, l'allevamento. 

; CONTROLLO INDIRIZZI AL 6-3-2007 : 
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Potente e leggero: il nuovo tosaerba e sfoltirami ISIO assicura tagli perfetti. 

Grazie alla tecnologia al Litio, ISIO è fino al 50% più leggero e fino al 40% più 
pìccolo rispetto alle tradizionali cesoie a batteria, solo 0,5 Kg. Nessun autoscari- 
camento e nessun effetto memoria. Grazie alle lame tagliate al laser e al sistema 
SDS Bosch per una facile sostituzione della lama, ISIO garantisce sempre tagli 
precisi. Per il giardino e qualsiasi spazio verde. 
Maggiori informazioni al sito www.bosch-pt.it e al Numero Verde 800 017330. 




BOSCH 

Tecnologia per la vita 






Razze zootecniche in pericolo di estinzione: 

la pecora Matesina 

Questa pecora, nota localmente con il nome di «pagliarola», è un'ottima pascolatrice in grado di adattarsi 

a qualsiasi ambiente e a difficili condizioni atmosferiche. È una razza a triplice attitudine 

(carne, lana, latte) anche se la produzione di latte è scarsa 



In provincia di Caserta, nelle zone 
collinari e montane del massiccio del 
Matese e nella valle Telesina, è allevata 
la pecora Matesina, nota ai pastori del 
luogo con il nome di «pagliarola». Otti- 
ma pascolatrice, è in grado di adattarsi a 
qualsiasi ambiente e anche a difficili 
condizioni atmosferiche, e il suo caratte- 
re vivace la rende facilmente governabi- 
le. Deriva, con molta probabilità, dal- 
l'incrocio tra la razza Appenninica e la 
Gentile di Puglia, della quale conserva 
la mole e l'attitudine alla produzione di 
lana adatta alla filatura. 

La grande transumanza, praticata si- 
no agli anni Ottanta, e soprattutto gli in- 
croci con razze selezionate quali Comi- 
sana e Delle Langhe, effettuati per mi- 
gliorare le produzioni, sono state le cau- 
se primarie dell'erosione genetica della 
Matesina che rischia di sopravvivere so- 
lo nei ricordi dei pastori più anziani. 

LA CONSISTENZA 

Nel 1983, sulla base di quanto ripor- 
tato nell'Atlante etnografico delle popo- 
lazioni ovine e caprine allevate in Italia, 
si stimava una consistenza di circa 1 .000 
capi che nel corso degli ultimi 20 anni si 
è drasticamente ridotta. In una indagi- 
ne demografica condotta nel 2005 il nu- 
mero di soggetti è stato stimato intorno 
ai 100 capi, per la maggior parte allevati 
nel Parco Regionale del Matese. 

LE CARATTERISTICHE 

È una pecora di taglia medio-pesan- 
te, con peso vivo degli arieti di 46-50 kg 
e delle pecore di 37-39 kg. Ha una testa 




Nelle zone 
di origine 
(in provincia 
di Caserta) 
la pecora 
Matesina sfrutta 
ottimamente 
i pascoli 
e ricorre 
a fieno 
e concentrati 
solo in caso 
di assoluta 
necessità 



proporzionata, con una linea fronto-na- 
sale semi rettilinea o tendente al monto- 
nino; le corna sono presenti solo nel ma- 
schio. Le orecchie sono medio-piccole 
con portamento semipendente. Il vello è 
di colore bianco sporco o nocciola chia- 
ro. La lana è medio-fine. La mammella è 
medio-piccola e ben attaccata, a confer- 
ma della scarsa attitudine alla produzio- 
ne di latte. 

Le produzioni. La pecora Matesina 
è una razza a triplice attitudine (carne, 
lana e latte). Gli agnelli alla nascita pe- 
sano circa 3-3,9 kg e a 45 giorni di vita 
raggiungono i 13-14 kg. La produzione 
di latte è in media di 80- 1 00 kg/lattazio- 
ne e la resa in formaggio (quello prodot- 
to è tipo canestrato) è di circa il 30%. La 
produzione media di lana è pari a 4,5 kg 
per gli arieti e 2,5 kg per le pecore. 



I contributi per l'allevamento 

Nonostante il grande interesse dimostrato dagli Enti pubblici e privati nel pas- 
sato, la pecora Matesina non rientra per alcun tipo di contributo nel Piano di 
sviluppo rurale della Regione Campania. 

Indirizzi per l'acquisto di esemplari 

Per conoscere l 'indirizzo di allevatori potete rivolgervi a: 
-Rare - dott. Vincenzo Peretti - Dipartimento di scienze zootecniche e ispezione de- 
gli alimenti - Università degli studi di Napoli Federico II - Via Delpino, 1 - 80137 
Napoli - Tel. 081 2536433 - Fax 081 292981 - e-mail: vincenzo.peretti@unina.it 



L'allevamento. L'allevamento è di 
tipo stanziale o transumante. 

Il tipo stanziale (o fisso) è diffuso nel- 
le zone di collina e pianura; sfrutta i pa- 
scoli aziendali o demaniali e ricorre al- 
l'impiego di fieno e concentrati solo in 
caso di assoluta necessità. Tuttavia certe 
condizioni climatiche, quali le frequenti 
e abbondanti nevicate ad altitudine supe- 
riore a 450 metri, possono costringere gli 
animali a un prolungato regime stallino. 

Il tipo transumante prevede sposta- 
menti stagionali tra la zona pedemonta- 
na e quella montana; i greggi svernano 
nelle aziende di fondovalle ed estivano 
sui pascoli montani. 

COSA FARE PER SALVARLA 

Il primo passo per la salvaguardia 
della razza è aumentare il numero di ca- 
pi. Chi fosse interessato ad avviare un 
piccolo nucleo di Matesine, può acqui- 
stare alcuni esemplari dai pochi alleva- 
tori che hanno conservato questa razza 
(vedi riquadro qui a lato). 

Francesca Ciotola, 

Paolo Savastano, Vincenzo Peretti 

dell'associazione Rare 

Puntate pubblicate. 

• Asino Grigio Siciliano (n. 3/2007), 
pecora Matesina (n. 4/2007). 
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ZPromoPulito 

20072S 



Idropulitrice 
e lavasuperfici 

K 2.36 M + T 50 

1400 W 
1 00 bar max 
330 litri/h 



€ 119,95 

■ invece di 162,00 





idropulitrice K 3.91 M Plus WRC 

f9 



20-110, 120 bar max 
380 litrì/h 




LfUSC 



Gel cerchioni, spazzola 
e WRC cup inclusi 
nel 



€179,95 

^ invece di 252.00 - 



/ prezzo ~Jtr 



Spazzatrice S 550 

resa 1 600 mq/h 
ampiezza 550 mm max 
capacità 1 6 litri 




Idropulitrice K 2.17 Plus EPC 



Idropulitrice K 5.20 M + RR 



1400W 
1 00 bar max 

330 litri/h 



€99,95 



invece di 138,00 



€79,95 

invece dì 114,00 




2000 W 

20-120, 130 bar max 

450 litri/h 



con sturatati RR 

da 7,5 m incluso 

nel prezzo 




Segui le orme della 




Con Kàrcher 
risparmiare è 
un gioco! 

75 prodotti per la casa 
e il giardino a prezzi 
imbattibili 



Validità dall' 1 marzo 
I 31 luglio 2007 



www.karcher.it - info@karcher.it 




Cerca il rivenditore più vicino 



Basilicata: 

Aspi Service, Zona lnd,le 

SC. Ferroviario, Venosa (PZ), 

097231369 

Calabria: 

Erre Delizia Sas, S.S. 18 
Loc. Catocastro, Amantea 
(CS). 098241092 

Campania: 

SA.VI.TEC. Via Nazionale 
Appia KM 217, San Clemen- 
te (CE), 0823346054 

Emilia Romagna: 
Fiori Viviano, Via Nazio- 
nale 1/2, Vergato (BO). 

051911295 

Ferromat Sri, Via Copernico 



20, Forlì (FC), 0543723020 

Friuli Venezia-Giulia: 
Ferr. Scapolan Franco Sas, 

Via R del Zoccolo 1 1 , Porde- 
none (PN). 0434571109 

Lazio: 

Addessi Commerciale Sri , 

S. Prov. Itri Sperlonga KM 
1,400, Itri (LT), 0771311920 
C.R. Garden Sri. Via 
Cassia 2019, Roma (RM), 
0630882147 

Elettroservice Spa, Via 
Leonardo da Vinci 40, Mon- 
terotondo Stazione (RM), 
06900951 

Fercomit Sri, Via Castel- 
porzlano 365, Casal Palocco 



(RM). 0650913129 
Ferri Antonio, Via Stel- 
la 41, Broccostella (FR). 
0776890053 

Gatta Legnami Sri, Via 
Frascati 153, Rocca di Papa 
(RMJ, 069495777 
Metrò Agrìcolo Sri, Via 
Tiberina KM 1,400, Roma 
(RM), 0633612341 
Sirer Snc di A. Esposito. 
Vìa del Porto Ruviale 3/5. 
Roma (RM), 065743222 

Liguria: 

Chimica Imperiese di Stu- 
fetti & C. Snc, Via Onorevole 
Airentl 193/2, Borgo Primo 
(IM), 018363888 
Schiavetti Center, Via Na- 



zionale 30. Pontedassio (IM). 

0183779037 

Centro Convenienza Esse 

Via Turistica, Camporosso 

(IM), 0184255601 

Centro Convenienza Esse 

Vìa Benassea, Osano sul 
Neva(SV). 0182586254 
Eurosystem Sri, Via Luigi 
CanepaQ G/R, Genova (GB. 
010802131 

Giordano Snc, C.so Marco- 
ni 201 , San Giuseppe di Cai 
ro(SV), 019511248 

Lombardia: 

Agrifer Ferramenta Sri Via 

Ceresio 35, Porlezza (CO), 

034461804 

Bedon Gianpiero & C. Snc 






Elettropompa 
per alimentazione 
domestica 

SDP 7000 

320 W 
7000 litri/h 



€54,95 

invece di 72,00 



Aspiratore 

A 2003 

1200W 
1 70 mbar 
volume 12 litri 




KARCHER 




Aspirapolvere 

VC 6100 

1800W 

370 W d'aspirazione 

capacità 4 litri 



€199,95 

k invece di 252,00 




' 



Scope a batteria ricaricabili 



^> 



K50 

autonomia 20' 
resa 50 mq/h 



€ 39,95 

invece di 54,00 



K55 

autonomia 30 
resa 75 mq/h 




/. 




Aspirapolvere 
di foratura 

DDC50 

capienza 22,6 cm 3 
210g 



Stazione di stiro si 2125 

Asse aspirante e soffiante, ferro da stiro, 
pulitore a vapore 

2250 W 

3 bar pressione vapore 



€59,951 [€17,95 



invece di 72,00 



invece di 24,00 






convenienza 




€499,95 

■ invece di 708,00. 



Via Paolo Busti 16, Venegono 
Sup. (VA), 0331859400 
Crippa Daniele, Via Fello- 
ni 2/D. Bulgarograsso (CO), 
031891404 

Crucitti Sri, Via Terni 27. 
Varedo (MI), 0362554433 
Ecovall.Net di Silvestri G. 
Via Stelvio 214, Morbegno 
(SO), 0342615616 
Ferramenta Colombo Snc, 
Via G. Matteotti 65, Desio 
(MI). 0362621728 
Ferramenta dfPorreca Tino, 
S.S. del Bremho 7/9, Osio 
Sopra (BG), 035502798 
Ferrutensil RCM Sri. Via 
della Misencordia 58, Bias- 
sono (MI), 0392497532/540 
Idrosaivi di Salvi Fausto. 
Corso Europa 75, Zingonia/ 
Clserano (BG), 035883881 
La Ferramenta Sas, Largo 



S. d'Acquisto 15, Lainate 

(MI), 029370928 

Matterazzo Sri, Via Roma 

40/A, Bovisio Masciago (MI). 

0362593138 

Nicolini Emilio e Nicolini. 

Via del Partigiano 21, Sovico 

(MI). 0392010134 

Nobili Ferramenta Sri, Via 

Einaudi 59/61, Meda (MI), 

036272026 

Quadrifer Sri, Via De Gaspe- 

ri 20/22, Cassano Magnago 

(VA), 0331200530 

Roberto Scandella. Via IV 

Novembre 7, Fino del Monte 

(BG). 034673464 

VTL Attrezzature, Via Italia 

61/A, Grandola ed Uniti (CO). 

034430330 

Marche: 

Brico Max Sri, Via Torino 



6, Ponzano di Fermo (AP), 
0734631343 

Piemonte: 

Fercolor di Bessone Alfre- 
dina . Via Divisione Cuneese 2 , 
Sanfrant (CN), 0175848647 
Ferramenta Alliata, via 
Novara 64. Gozzano (NO), 
032294020 

Mosoni Remigio di Moso- 
ni Luigi. Va Romita 20, Domo- 
dossola (VB), 0324242959 
Nicolotti Motoseghe e Mac- 
chine per Giardino, Zona In- 
dustriale Reg. Tombolato S.N., 
Azeglio (TO), 0125727192 
T.I.B. Tecnologia Industriale. 
Via Q. Sella 46, Valdengo (Bl), 
0158285125 

Utility Sri, Via Farinelli 
37, Verbanla-lntra (VB), 
032484431 1 



Puglia: 

Agrifer di Saraò Elvira, Via 

Leopardi 42, Torilto (BA), 
0803803036 

Ditta Palladino di Binetti 
Via Generale Vaccaro 37, Bar- 
letta (BA), 08833321 12 
Elica di Fraschino A.F. & 
C. Snc, S.S. 275 KM 14.00, 
Surano (LE), 0833544877 
Elica di Fraschino A.F. & C. 
Snc, Via Leone Xill, Tricase 
(LE), 0833544877 
Errepi, Via Taranto 247, 
Lecce (LE), 0832307293 
Mauro Componenti Sri, Vìa 
E. Fermi 16/C, Brindisi (BR), 
0831575714 

Sansonne Sas, S.R 231 
KM 231. Andria (BA), 
0883542357 

Vergallo Macchine Sri, 
Zona Artigianale Lotto N. 1, 



Corigliano d'Otranto (LE), 
0836329106 

Sicilia: 

Di Raimondo Daniele e Ma- 
riela, Via Sorda Sampieri 1 1 . 
Modica (RG), 0932763505 
Leggio Salvatore & C. Snc. 
Ang. Via Mongibello. Ragusa 
(RG), 0932642490 
Migliore Spa, Viale Regione 
Sicliana 4408, Palermo (PA), 
0916943158 

Sabato Vittorio & C Sas, 
Via Francavllla 1, Trappitello 
Taormina (ME), 094250377 
360° Ferramenta Sri, Via 
Bengasi 16/18, Siracusa (SR). 
0931464131 

Toscana: 

Dini Denna & C. Sas, Via 

Aurella ang. Via Del Sac- 



co, Lido di Camaiore (LU), 

05846172734 

Enologica Maremma Snc, 

Via Aurelia KM 41, Follonica 

(GR), 056654030 

Ferramenta Cioni Spa, Viale 

Europa 27/31, Ponsacco (PI), 

0587731326 

G.A. Sri, Loc. Cerchiaia. Siena 

(SI), 0577281615 

Signori Due di Signori Anna, 

via Boito 33, Loc. Oste, Mon- 

temurio (PO), 0574791670 

Umbria: 

Dolci Bernardo Sri, Via A. 

Da Sangailo 10/Paciana, 
Foligno |PG), 074232651 
Per Edil SpA, Via Euclide 23, 
Terni (TR), 0744305882 

Veneto: 

P.A.T. Sri. Via Prima Strada 



60, Padova (PD), 049775388 
Bazzini di Amedeo Bazzini. 

S.S. del Pasubio 18, Vicenza 
^/l), 0444288028. 




Servizio asGìsten^a elianti 

C Numero giallo ' > 

848 9 98877 | 

Servizio attivo solo eia telefonia fissa 




gnato 



ss . ■( 








PUÒ UN SOGNO DIVENTARE REALTA? 

CON LE CASE FBE WOODLIVING È POSSIBILE! 

Infatti, oltre ad essere robuste, antisismiche e 
costruite nel rispetto dell'ambiente, ti regalano un 
habitat affascinante e confortevole, in sintonia con 
la natura e con il tuo modo d'essere. 
Inoltre, dalla progettazione all'installazione, 
tempi e costi sono sorprendentemente ridotti. 

Contattaci senza alcun impegno! 




wood 
living 



TECNOLOGIA ABITATIVA | 

NATURALE 




fbe woodliving - via dell'Industria, 1 - 36070 Castelgomberto (VI) - Tel. 0445 940066 r.a. - Fax 0445 440306 - e-mail: info@fbe.it 



www.fbewoodliving.it 



PER RICEVERE MATERIALE ILLUSTRATO, SPEDISCI IL COUPON ALL'INDIRIZZO SOPRA INDICATO, OPPURE INVIA UN FAX AL NUMERO 0445 440306 



Nome e Cognome 



Via 



CAP 



Località 



Prov. 



Tel. 



e-mail 



Nome Rivista 



Ai sensi della legge 675/96, FBE WOODLMNG dichiara che 
i dati da lei fomiti saranno trattati unicamente per finalità 
inerenti all'invio di materiale pubblicitario. 



Firma 



(di accettazione al trattamento dei dati) 



Risposte ai lettori 



L'ALLEVAMENTO DI BOVINI 
DI RAZZA PffiMONTESE 

Vorrei sapere se, anche non aven- 
do grandi distese dì terreni, è possibi- 
le divenire allevatori di bestiame. Abi- 
to in Piemonte nella patria delle «fasso- 
ne» (bovini di razza Piemontese, n.d.r.) 
e sarebbe interessante per me avviare 
questo tipo dì attività. Oltre ai terreni, 
a quali altre incombenze bisogna adem- 
piere? Si può farlo come lavoro secon- 
dario? 

Tiziano Rosso 
Torino 

L'allevamento di bovini di razza Pie- 
montese si può rilevare particolarmen- 
te interessante perché consente di sfrut- 
tare, valorizzandole, aree collinari mar- 
ginali difficilmente utilizzabili con suc- 
cesso per altre coltivazioni. Gli animali 
di razza Piemontese attualmente valgo- 
no circa il 20% in più delle altre razze 
da carne (Limousine, Charolaise, Bel- 
ga). I vitelli sono molto richiesti dai pic- 
coli macellatori e, da qualche tempo, an- 
che dalla grande distribuzione. 

Come sistema di allevamento si può 
utilizzare la linea vacca-vitello - cioè 
quel particolare sistema che prevede l'al- 
levamento degli animali nati dalle vacche 
allevate in azienda e fecondate artificial- 
mente (la convenienza ad avere un toro 
per la monta scatta con almeno 25-30 vac- 
che) - che si può praticare in stalla, al co- 
perto, o con il metodo semi-brado, ossia 
mantenendo gli animali all'aperto con la 
possibilità di usufruire di un ricovero-tet- 
toia chiuso su tre lati. Il metodo di alleva- 
mento semi-brado è indicato per gli ani- 
mali utilizzati nella riproduzione e per gli 
animali fino a 6-8 mesi di età: per le fa- 
si di ingrasso (cioè fino all'età di circa un 
anno) e finissaggio (fino al momento della 
vendita, 14-16 mesi di età) è decisamente 
consigliabile mantenere i vitelli in stalla, 
in poste fisse, per assicurare la produzione 
di una miglior qualità della carne. 

Indicativamente, occorrono circa 
10.000 metri quadrati di prato o pa- 
scolo per una vacca e due vitelli. Ri- 
spettando, ali 'incirca, questo parame- 
tro, è possibile richiedere a uno degli or- 
ganismi autorizzati dal Ministero del- 
le Politiche Agricole (in Italia sono una 
decina) la certificazione di allevamen- 
to biologico. La superficie sopra indi- 
cata, in normali condizioni, è sufficien- 
te per il mantenimento del bestiame ma, 
in alcuni periodi dell'anno, a causa del 
maltempo, potrà essere necessario inter- 
venire con un apporto di fieno ed even- 




1-Bovini di razza Piemontese al pasco- 
lo. 2-Toro Piemontese (può raggiungere 
i 1.200 kg dipeso). 3-11 pascolo deve es- 
sere recintato 

tualmente di mangimi a base di mais, or- 
zo e crusca. 

Gli animali non hanno bisogno di 
particolari cure: devono soltanto ave- 
re la possibilità di abbeverarsi (è fon- 
damentale che possano disporre di ac- 
qua in abbondanza) e di trovare riparo 
dagli agenti atmosferici violenti (gran- 
dine, trombe d'aria, ecc.) sotto una tet- 
toia chiusa su tre lati. L'unico momen- 
to in cui si rende necessaria la presen- 
za dell'uomo è quella relativa alla ge- 
stione dei parti che dovessero rivelar- 
si difficoltosi. 

Per la fecondazione delle vacche si 
consiglia, nei piccoli allevamenti, di ri- 



correre a quella artificiale con l'ausilio del 
veterinario; per questo è bene rivolgersi 
alle Associazioni provinciali allevatori (a 
Torino l'Associazione risponde al nume- 
ro telefonico 01 1 4530059). 

Per iniziare l'attività occorre disporre 
del pascolo, che dovrà essere opportu- 
namente recintato (purtroppo l'abigea- 
to, ossia il furto di bestiame, è una pratica 
ancora molto diffusa), e di un minimo di 
tempo disponibile per visitare quotidia- 
namente l 'allevamento per rendersi con- 
to delle condizioni sanitarie dagli animali 
e intervenire in caso di necessità. È bene 
che gli animali selvatici (per esempio ro- 
ditori, volpi, lepri) stiano lontano dall'al- 
levamento, soprattutto per evitare la tra- 
smissione di malattie. A tale scopo si im- 
piegano reti protettive di recinzione, ma 
è comunque opportuno esercitare un con- 
trollo delle condizioni sanitarie dei bovi- 
ni con una certa frequenza. 

Dal punto di vista burocratico oc- 
correrà aprire una partita Iva all'Agenzia 
delle Entrate, iscrivere l'impresa agricola 
alla Camera di Commercio e far registra- 
re l'allevamento all'Asl (Azienda sani- 
taria locale). L'allevatore, seppur «ama- 
toriale», avrà così le carte in regola an- 
che per fruire di tutti gli eventuali con- 
tributi riservati agli imprenditori agricoli 
non professionali. Per avere informazioni 
in tal senso rivolgetevi ai Centri di assi- 
stenza agricola (Caa) delle organizzazio- 
ni agricole, o cooperativistiche, o dei li- 
beri professionisti, alle Associazioni pro- 
vinciali allevatori e agli Assessorati al- 
l'agricoltura delle Province. 

Se l'allevamento dispone di alme- 
no il 25% del fabbisogno alimentare (in 
pratica se sui terreni condotti si produ- 
ce almeno un quarto dei foraggi e dei 
mangimi occorrenti per l'alimentazione 
del bestiame) non si pagano imposte sul 
reddito d'impresa, mentre devono esse- 
re pagate quelle derivanti dal reddito ca- 
tastale dei terreni. 

Per quanto riguarda gli adempimen- 
ti contabili ai fini Iva, se l'azienda ha 
un volume d'affari inferiore a 7.000 eu- 
ro, costituito per almeno 2/3 da cessio- 
ne di prodotti agricoli, è esonerata da- 
gli obblighi di versamento, documenta- 
ne e contabili di cui al Dpr n. 633 del 26- 
10-1972 (pubblicato sulla Gazzetta Uf- 
ficiale n. 292 dell' 11-1 1-1972), salvo 
l'obbligo di numerare e conservare le 
eventuali fatture e bollette doganali. Ol- 
tre tale limite scattano gli obblighi pre- 
visti per il cosiddetto «regime specia- 
le agricolo». 

In merito all'allevamento bovino 
vi rimandiamo anche ai recenti artico- 
li pubblicati sul numeri 12/2006 eie 
2/2007. (Ercole Zuccaro) 
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TECNOLOGIA MADE IN ITALY 




DECESPUGLIATORI ACTIVE, NESSUN COMPROMESSO 

Con gli oltre 32 modelli di decespugliatori ACTIVE ti da il benvenuto nel suo universo di macchine 
da giardinaggio professionale e ti offre la possibilità di scegliere quella più idonea alle tue esigenze 
all'interno di una delle gamme più complete ed innovative del mercato. 
Avrai la possibilità di scegliere se il tuo futuro decespugliatore sarà equipaggiato con un motore a 2 
o a 4 tempi, se sarà di piccola o di grossa cilindrata, se sarà il classico modello ad asta fissa con 
una o due impugnature o se sarà della famiglia di nuova concezione degli spezzati multifunzione 
EVOLUTION e tanto altro. L'unica cosa che ACTIVE non ti permetterà di scegliere sarà la qualità 
perché essa la troverai ai massimi livelli in tutti i suoi decespugliatori, da quelli più piccoli a quelli al 
top della gamma, una qualità ottenuta senza scendere a compromessi, una qualità Made in Italy. 

Per maggiori informazioni visitate il sito oppure contattateci direttamente all'indirizzo mail. 




COME REALIZZARE 
UN MANGIME PER GALLINE 

OVAIOLE E CONIGLI 
CON PRODOTTI AZIENDALI 

Possiedo un piccolo allevamento 
familiare di galline ovaiole e conigli. 
Vorrei che mi consigliaste un tipo di 
alimentazione completa che escluda 
del tutto i mangimi commerciali, tenen- 
do conto che ho la possibilità di pro- 
durre in azienda mais, frumento tene- 
ro e soia, oltre che disponibilità di ver- 
dure. Possiedo inoltre un piccolo muli- 
no elettrico. 

Marco Mazzonetto 
Mogliano Veneto (Treviso) 

Mangime per galline ovaiole. Il let- 
tore può facilmente realizzare una ido- 
nea razione alimentare per galline ovaio- 
le avendo a disposizione il frumento, il 
mais e la soia. 

Ricordiamo che il frumento è sicu- 
ramente il cereale più apprezzato dalle 
galline e, se possibile, deve sempre esse- 
re preferito al mais, anche perché rispet- 
to a questo presenta un tenore proteico 
superiore del 20%. Come controindica- 
zione, il frumento ha uno scarso potere 
colorante del tuorlo ma, se nell'alimen- 
tazione c'è abbondante presenza di erba 
(cosa scontata se le galline usufruiscono 
del pascolo), la colorazione sarà ugual- 
mente intensa. 



Ai conigli 
la miscela 
aziendale 
di frumento 
e mais 
schiacciati 
va distribuita 
al mattino 



La razione per ovaiole può in definiti- 
va essere così composta: frumento inte- 
ro 40%, mais aziendale franto 28%, soia 
integrale tostata e spezzata 25%, carbo- 
nato di calcio o gusci d'ostrica 7%. L'er- 
ba deve sempre essere a disposizione in 
apposite rastrelliere. E da segnalare che 
le galline preferiscono il frumento intero 
e che la presenza di questo cereale spin- 
ge gli ammali a trascurare le altre grana- 
glie; se possibile è meglio quindi distri- 
buire i semi di frumento a parte, alla se- 
ra, lasciando al pomeriggio la distribu- 
zione della restante miscela. 

Mangime per conigli. Per quanto ri- 
guarda i conigli consigliamo di distri- 
buire in parti uguali il frumento e il mais 
schiacciati al mattino; alla sera è inve- 
ce sufficiente mettere a disposizione del 
buon fieno. (Maurizio Arduin) 
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Dimostrata l'efficacia dell'aceto di vino 
come erbicida naturale 

Le prove condotte hanno evidenziato la buona efficacia (anche se molto più blanda rispetto ai diserbanti 

chimici) dell'aceto di vino come diserbante naturale sia per la sua azione disseccante sui diversi tipi di erbe, sia 

come ritardante della geminazione dei semi nel terreno. E augurabile che questi esiti possano rappresentare 

uno stimolo per il legislatore ai fini della liberalizzazione dell'uso dell'aceto in agricoltura biologica 



Con questo articolo vi proponiamo una 
interessante esperienza condotta dal Cen- 
tro per la sperimentazione agraria e fore- 
stale di Laimburg ( Ora - Bolzano) sull 'im- 
piego di un prodotto molto comune, qual è 
l 'aceto di vino, nella lotta alle erbe infe- 
stanti. Precisiamo che non si tratta di un 
prodotto ammesso in agricoltura biologi- 
ca, ma a livello di piccola azienda a con- 
duzione familiare e hobbistica rappresen- 
ta pur sempre un 'opportunità valida per 
ottenere un diserbo efficace senza l'impie- 
go dei più «pericolosi» prodotti di sintesi. 
(Redazione) 

L'aceto di vino è conosciuto da tutti per 
l'uso quotidiano in cucina. Era già cono- 
sciuto dagli antichi popoli egiziani, greci, 
romani, ecc., e si può affermate senz'alno 
che a nessun popolo l'aceto è stato o è sco- 
nosciuto. Oltre all'uso alimentare e nel- 
l'aite culinaria, l'aceto ha anche un utiliz- 
zo terapeutico (mal di gola, disinfettante, 
anticolesterolo, ecc.) e cosmetico (rinfor- 
zante per i capelli); nota è anche la sua 
azione igienizzante nel lavaggio degli or- 
taggi e di altri alimenti, oltre all'uso come 
detersivo casalingo soprattutto in presenza 
di acqua calcarea. È anche usato come 
conservante dei cibi, come sgrassante, co- 
me brillantante, come acidificante in terre- 
ni calcarei e altro ancora. 

Meno noto è invece il possibile impie- 
go dell'aceto di vino come erbicida natu- 
rale in agricoltura biologica ('), dove il 
controllo delle erbe infestanti viene effet- 
tuato ricorrendo a interventi di natura ter- 
mica (pirodiserbo) oppure meccanica (er- 
pici rotanti, spazzolatrici, ecc.) oppure 
coprente (pacciamatura). Molto spesso 
questi interventi richiedono molta mano- 
dopera e un elevato consumo di energia 
primaria (carburanti, benzina, ecc.). 

In alcuni Paesi extraeuropei il merca- 
to offre già degli erbicidi a base di so- 
stanze naturali che possono essere uti- 
lizzati da chi pratica questo tipo di agri- 
coltura. Tra le varie sostanze troviamo 
prodotti a base di olio di pino, oli essen- 
ziali (per esempio eugenolo) e una serie 
di acidi organici tra cui anche l'acido ci- 
trico e l'acido acetico. L'acido acetico è 




Efficacia dell'aceto per contatto (azione 
disseccante). X-Superfìcie trattata due vol- 
te (a distanza di 5 giorni) con aceto (foto 
scattata dopo 10 giorni dal primo tratta- 
mento). 2-Superficie non trattata. i-Filare 
dopo tre trattamenti con aceto a distanza 
di 5 giorni l 'uno dall 'altro (foto scattata a 
45 giorni dal primo trattamento) 

un componente essenziale dell'aceto, 
che già in passato era stato preso in esa- 
me per la sua azione erbicida (compa- 
randone però l'efficacia con gli erbicidi 
chimici, manifesta chiaramente un'effi- 
cacia molto più blanda). 

Con la nostra ricerca siamo riusciti 
a caratterizzare più a fondo l'azione di 
questo prodotto come disseccante nei 
confronti della cotica erbosa e come ri- 
tardante della germinazione. Questa 



azione è legata essenzialmente al suo 
contenuto in acido acetico che presenta 
delle caratteristiche di aggressività nei 
confronti del tessuto vegetale fino ad ar- 
rivare al disseccamento dello stesso. 
L'aceto di vino nelle prove da noi condot- 
te ha svolto sia un'azione di contatto (dis- 
seccante) che un'azione in pre-emergen- 
za (antigerminante) ( 2 ). 

EFFICACIA PER CONTATTO 

Trattamento preliminare per la veri- 
fica d'efficacia. Per verificare la supposta 
azione disseccante dell'aceto sono state 
messe in atto diverse prove in pieno cam- 
po su superfici di 1 metro quadrato, deli- 
mitate da una cornice di legno (foto 1, 2). 

Come si può osservare dalle fotogra- 
fie, è evidente la buona efficacia dissec- 
cante dell'aceto. Nella nostra prova l'ace- 
to utilizzato presentava un'acidità del 
6%. La dose impiegata era pari a 250 mi 
per metro quadrato, applicata con un nor- 
male spruzzino. L'efficacia disseccante 
perdurò per due settimane, dopodiché 
l'erba iniziò nuovamente a crescere. 

Nell'intento di prolungare l'azione dis- 
seccante, siamo ricorsi in una successiva 
prova con aceto di vino avente un titolo in 
acido acetico pari al 10%. Le prove hanno 
confermato che facendo ricorso ad un ace- 
to a maggiore concentrazione di acido 
acetico (10%) la durata dell'efficacia si 
prolungava fino a tre-quattro settimane. 

Dal 2005 in poi tutte le nostre prove 
sono state messe in atto utilizzando del- 
l'aceto di vino al 10% in acido acetico. 

Trattamento sul filare. Data l'effi- 
cacia dell'aceto nelle prove preliminari, 
si è passati alla prova pratica in pieno 
campo applicando l'aceto con l'ausilio 
di una trattrice munita di barra erbicida. 

Il trattamento è stato fatto lungo un 
filare di melo della varietà Golden Deli- 
cious su portinnesto M9. La quantità 
d'aceto apportata per trattamento è stata 
di 500 litri/ettaro, calcolata sulla super- 
ficie totale del sottofilare. 

Il risultato ottenuto è evidenziato nel- 
la foto 3, scattata 45 giorni dopo l'inizio 
dei trattamenti. 
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Efficacia dell'aceto in pre-emergenza (ritardo della germinazione). ^-Trattamento con aceto in pre-emergenza: a-vaso trat- 
tato (foto scattata 25 giorni dopo il trattamento), b-vaso di confronto non trattato. 5-Filare trattato due volte (a distanza di 10 
giorni) con aceto (foto scattata 35 giorni dopo il trattamento). 6-Filare di confronto non trattato. 



EFFICACIA IN PRE-EMERGENZA 

Trattamento preliminare per la ve- 
rifica dell'efficacia in pre-emergenza. 

E stata fatta una prova anche per verifica- 
re l'efficacia dell'aceto in pre-emergenza 
(cioè prima dell'emergenza dal terreno 
delle infestanti). A tale scopo si sono pre- 
si dei vasi (di 40x20 cm) contenenti del 
terriccio sterile utilizzato in floricoltura. 
Nel terriccio è stata fatta una semina im- 
piegando un miscuglio di erbe foraggere 
(Dactilis glomerata, Poa pratensis, Fe- 
stuca pratensis, Pheleum pratensis, Agro- 
stis tennis, Trifolium pratensis). Le se- 
menti sono state leggermente interrate 
(circa 1 cm), dopodiché si è passati a trat- 
tare bagnando il terriccio con dell'aceto 
avente una concentrazione in acido aceti- 
co del 10%. La dose utilizzata è stata di 
650 mi/metro quadrato. 



Seguendo il decorso della germina- 
zione, si è constatato che il trattamento 
con l'aceto è stato in grado di ritardare 
la germinazione di circa 3-4 settimane. 
Il trattamento è stato effettuato il 6 lu- 
glio 2005 e la valutazione è stata fatta in 
data 1 agosto 2005 (foto 4a e b). 

Trattamento in pieno campo in 
pre-emergenza. Dato il risultato inte- 
ressante della prova preliminare, si è 
proceduto con una prova in pieno cam- 
po in pre-emergenza. 

Il sottofilare di melo costituito da ter- 
reno lavorato, subito dopo che le giova- 
ni piantine erano state messe a dimora, 
è stato trattato in primavera per due vol- 
te (a distanza di 10 giorni) con aceto di 
vino al 10% di acido acetico. I risulta- 
ti del trattamento sono evidenziati nel- 
le foto 5 e 6. 



Un'efficacia senza effetti... collaterali 



L'interessante articolo qui proposto 
mette in luce la buona efficacia del- 
l 'aceto di vino come diserbante, ma la- 
lettura dei dati forniti ha suscitato 
qualche quesito che abbiamo sottopo- 
sto a uno degli autori, Claudio Cose- 
rà, che così ci ha risposto. 

1) Quanto detto per l'aceto di vino può 
valere anche per l'aceto di mele? 
L'aceto di mele non è stato provato. 
Penso però che la sua efficacia sia infe- 
riore, in quanto è inferiore il suo conte- 
nuto in acido acetico. 

2) Bisogna stare attenti alla deriva su 
piante coltivate? L'aceto lungo il filare 
può dar «noia» alle piante coltivate? 
Per quel che riguarda il melo, l'aceto 
non dà noia alle piante coltivate, nem- 
meno nei confronti delle giovani pianti- 
ne di melo fino a quando va a toccare le 
parti lignificate; se entra in contatto in- 
vece con le parti verdi presenta una 
azione «foglicìda», mentre il frutto ma- 
turo è invece resistente all'azione del- 
l'aceto. Per le altre colture è necessario 



intraprendere delle prove e al momento 
non sono in grado di fornire delle rispo- 
ste esurienti dato che il nostro ambito è 
specializzato per la coltura del melo. 
3)Viene modificato ilpH del terreno? 
Nel terreno rimangono residui che 
alla lunga possono essere contropro- 
ducenti? 

Per modificare il pH dì un terreno servi- 
rebbero delle quantità enormi di aceto; 
questo pericolo è dunque praticamente 
inesistente, a meno che il terreno non 
presenti un pH inferiore a 6 (in questo 
caso risulterebbe necessario approntare 
delle apposite prove). E inoltre risaputo 
che colture che necessitano di un pH 
acido — per esempio il mirtillo - trova- 
no un giovamento se l'acqua di irriga- 
zione è composta da un 10% di aceto. 
Comunque, per verificare se un uso con- 
tinuo di aceto sul lungo periodo possa 
provocare delle disfunzioni al terreno e 
alle piante, verrà impostata un'apposita 
prova di cui terremo informati i lettori di 
Vita in Campagna 



LE MODALITÀ OTTIMALI 
DI APPLICAZIONE DELL'ACETO 

L'azione per contatto. L'aceto dà il 
meglio di se stesso in qualità di dissec- 
cante, qualora siano rispettate le seguenti 
condizioni: l'aceto utilizzato abbia una 
concentrazione in acido acetico pari al 
10% (in questo caso la durata dell'effica- 
cia è maggiore); l'altezza della cotica er- 
bosa sia tra i 2 e i 5 centimetri; la bagna- 
tura del manto erboso sia accurata; la 
quantità d'aceto utilizzata sia pari a 200- 
250 mi/metro quadrato; si faccia un se- 
condo trattamento dopo 5 giorni dal pri- 
mo; i trattamenti successivi siano fatti ap- 
pena l'erba riprende a spuntare. 

Seguendo queste avvertenze si riesce a 
ottenere un'efficacia della durata di circa 
3-4 settimane. Nel frutteto la durata sarà 
tanto maggiore quanto più il filare verrà 
ombreggiato dalla chioma delle piante. 

L'azione in pre-emergenza. Si otten- 
gono i risultati migliori qualora: l'aceto ab- 
bia una concentrazione in acido acetico del 
10%; la bagnatura con l'aceto sia fatta subi- 
to dopo la lavorazione del terreno; si utiliz- 
zino circa 600-650 mi di aceto per metro 
quadrato di superficie e sia fatto un secon- 
do trattamento dopo 5-i giorni dal primo. 

Claudio Casera, Markus Kelderer, 
Ewald Lardschneider 

Centro per la Sperimentazione agraria e forestale 

di Laimburg - Settore agricoltura biologica 

Provincia Autonoma di Bolzano 

(') Quanto esposto nell'articolo rientra 
nell'ambito di una ricerca effettuata pres- 
so il nostro Centro per la Sperimentazio- 
ne, ma che non è da considerarsi come 
un consiglio per l'impiego in agricoltu- 
ra biologica, in quanto l'attuale regola- 
mento Ce 2092/91 non prevede Fuso di 
sostanze erbicide e disseccanti. 

( 2 ) L'aceto esercita una certa azione di 
contenimento anche dei polloni radicali, 
purché l'intervento venga fatto negli sta- 
di iniziali dello sviluppo dei polloni. 



60 



AGRICOLI! KA BIOLOGICA -AMBIENTE 



VITA IN CAMPAGNA 4/:i)()7 



La Robinia pseudoacacia, una risorsa 
o un caso di inquinamento biologico? 

Questa pianta leguminosa di origine americana, importata in Italia nella seconda metà del 1700, 

è presente in tutto il nostro territorio: la si trova in boschi puri, ma spesso 

anche in individui sparsi, dalla pianura ai 1.000 metri di altitudine. La sua rusticità 

e invadenza la portano a togliere spazio alle specie locali 



1 boschi e le foreste del nostro piane- 
ta sono come un enorme giardino e co- 
me tali hanno bisogno della cura e del 
senso di responsabilità di «giardinieri» 
accorti, anche perché, specialmente nel- 
l'ultimo secolo, sono stati profonda- 
mente modificati molti ecosistemi e la 
natura ha ridotto le proprie capacità 
spontanee di autodisciplinarsi. 

La coscienza ecologica che in questi 
ultimi decenni si sta diffondendo a livel- 
lo planetario potrà in parte porre rime- 
dio ai gravi errori di gestione forestale 
che l'uomo nel tempo ha commesso per 
ignoranza, per imprevidenza o peggio 
ancora per interesse economico. 

Talvolta, infatti, sono state introdotte 
in nuovi ambienti varietà di piante, pre- 
levate in luoghi molto lontani, che si so- 
no ambientate così rapidamente e pre- 
potentemente da minacciare il patrimo- 
nio forestale di origine locale. E questo 
è il caso della Robinia pseudoacacia, 
detta volgarmente «acacia», «cascia» o 
«gaggia». 

NEGLI ULTIMI ANNI SI È DIFFUSA 
IN ITALIA IN MODO MASSICCIO 

La robinia è presente in tutto il nostro 
territorio - la si trova in boschi puri, ma 
spesso anche in individui sparsi, dalla 
pianura ai 1 .000 metri di altitudine - an- 
che se è originaria degli Stati Uniti. È 
stata importata in Europa nel 1601 da 
Jean Robin (da cui il nome robinia), il 
quale, essendo botanico presso la corte 





del re di Francia Enrico IV (1553-1610), 
la collocò nei giardini reali a scopo or- 
namentale, come spesso si usava fare 
quando si scoprivano piante esotiche. 

Nella seconda metà del 1700 venne 
introdotta anche in Italia dove, dai cen- 
tri botanici, passò nel primo '800 a col- 
tura forestale e fu impiegata prevalente- 
mente per il consolidamento di scarpate 
e, in sottordine, per l'alimentazione ani- 
male, dato che la robinia non teme la 
siccità e può offrire nelle calure estive 
foraggio fresco e abbondante. 

Ma la diffusione più massiccia di 
questa pianta si è registrata nel secolo 
scorso, anche a causa delle gravi malat- 
tie che hanno decimato il castagno, la 

L'albero di robinia può raggiungere 
anche i 20-30 metri di altezza 

La specie 
è originaria 
degli Stati Uniti 
ed è stata importata 
nel 1601 
da Jean Robin 
(da cui il nome 
Robinia), 
botanico presso 
la corte 

del re di Francia 
Enrico IV 
(1553-1610). 
In rosso le aree 
di provenienza 
■ della robinia 




Le foglie (1) della robinia sono lunghe 20-30 cm e sono composte da foglioline ellittiche (da 7 a 19). I fiori (2) sono a grap- 
polo, di colore bianco, molto profumati, e compaiono fra maggio e giugno. Come in tutte le Leguminose, i suoi frutti (3) sono 
baccelli lunghi 5-10 cm, contenenti da 4 a 10 semi 
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cui presenza è notevolmente diminuita; 
perciò laddove c'erano i castagneti ora è 
facile imbattersi in boschi di robinie. 

È UNA LEGUMINOSA 
MOLTO RUSTICA E INVADENTE 

Dal punto di vista botanico la robi- 
nia appartiene alla famiglia delle Legu- 
minose, infatti produce baccelli conte- 
nenti piccoli semi appiattiti, e può rag- 
giungere un'altezza rispettabile (anche 
20-30 metri). 

La sua corteccia è rugosa; i rami più 
giovani sono ricoperti di spine che scom- 
paiono man mano che la pianta cresce. 

Le foglie imparipennate sono lunghe 
20-30 cm e sono formate da foglioline 
ellittiche (da 7 a 19 per ogni foglia). 

I fiori sono a grappolo, di colore bian- 
co, e compaiono fra maggio e giugno. 

Ma ciò che la rende veramente inva- 
dente è la sua capacità di proliferare a 
danno di tutte le altre specie; infatti, 
quando viene tagliata, emette molti pol- 
loni radicali che colonizzano un'ampia 
area circostante con notevoli capacità di 
sopravvivenza, data la sua estrema rusti- 
cità. Sopravvive fino a 700-900 metri di 
altezza sul livello del mare, anche se non 
è raro trovarla sui 1 .000 metri. 

QUANDO LA ROBINIA È UTILE... 

Per evitale il rischio di «razzismo» 
botanico, bisogna subito dire che la ro- 
binia svolge un ruolo di una certa impor- 
tanza anche dal punto di vista economi- 
co; infatti nei terreni a forte rischio di 
erosione esercita una preziosa azione di 
contenimento per la capacità di svilup- 
pare un cospicuo appaiato radicale, so- 
prattutto superficiale; inoltre è apprezza- 
ta come legna da ardere e i suoi fiori sono 
molto ricercati dalle api che ne estraggo- 
no un nettare che trasformano in miele di 
colore molto chiaro e di gusto raffinato. 

Infine sono state selezionate numero- 
se varietà di robinia a scopo ornamenta- 



// bosco 

in cui la robinia 

si è insediata in 

modo quasi 

esclusivo appare 

con piante esili 

e molto alte, 

per la forte 

concorrenza 

che esercitano 

tra loro. 

In questi boschi 

non nascono 

fragole, mirtilli, 

funghì 

e altri frutti del 

sottobosco 




Tra i pregi della robinia vi è quello di 
produrre un nettare molto gradito alle 
api che ne ricavano un ottimo miele mo- 
nofloreale 

le, caratterizzate da fiori rosa, dal porta- 
mento eretto e prive delle fastidiose spi- 
ne che, inserite nei giardini, risultano 
gradevoli da vedere. 

...E QUANDO INVECE 
PUÒ ESSERE DANNOSA 

Nei tenitori di origine, cioè gli Stati 
Uniti, la propagazione della Robinia 
pseudoacacia viene attualmente perce- 
pita come un grave problema da risolve- 
re, tanto che questa pianta è definita an- 
che «locusta nera», espressione che ne 
suggerisce bene la pericolosa vitalità. 

Consultando il sito Internet www. 
nps.gov/plants/alien/fact/ropsl .htm è 
facile intuire l'impegno con cui i bota- 
nici americani affrontino la questione 
e capire quali misure adottino per por- 
vi rimedio. 

In effetti, già alla vista, il bosco in cui 
la robinia si è insediata massicciamen- 




te appare spesso disordinato e intricato, 
con piante esili e molto alte, per la for- 
te concorrenza che esercitano tra loro. 
Ne consegue una loro scarsa resisten- 
za ad agenti atmosferici come la neve, il 
ghiaccio o il vento. Inoltre questa pian- 
ta condivide lo spazio vitale con pochis- 
sime altre varietà, in pratica solo il sam- 
buco, il rovo e l'edera, e, fissando gran- 
di quantità di azoto, crea un tipo di ter- 
reno supernutriente ad esclusivo van- 
taggio di se stessa. E dunque a rischio la 
biodiversità, che a ragione viene consi- 
derata un valore fondamentale per la vi- 
ta sul pianeta Terra. 

Un altro aspetto negativo è la scarsa 
ospitalità che il robinieto offre ad uomi- 
ni e animali, sia perché la catena alimen- 
tare legata a questo tipo di bosco è assai 
ridotta e gli animali non vi trovano rifu- 
gio, sia perché la robinia non consente 
la nascita di frutti del sottobosco, come 
fragole, mirtilli e funghi, cosicché l'uo- 
mo non vi può accedere nemmeno a sco- 
po ricreativo. 

/\ Dunque a causa della sua enorme 
i— * adattabilità e rusticità, questa pian- 
ta toglie progressivamente spazio alle 
varietà locali, come il castagno, la quer- 
cia, il faggio, ecc. Perciò, se non si pren- 
deranno provvedimenti adeguati, è ve- 
rosimile che tra 20-30 anni molte zone 
collinari dell'Italia centro-settentrionale 
non conserveranno più i boschi lasciati- 
ci dai nostri avi, ma avranno un aspetto 
uniforme e quasi grigiamente «globaliz- 
zato» dalla robinia. 

ALLORA CHE FARE? 

Allo stato delle cose, vista l'invasivi- 
tà di questa specie, le soluzioni per il suo 
contenimento e conseguentemente per 
la salvaguardia dei boschi tipici, passa- 
no attraverso una forte presa di coscien- 
za collettiva e interventi di vario tipo: 
fra cui interventi chimici (taglio e diser- 
bo dei ceppi con prodotti sistemici, tipo 
glifosate) e meccanici (taglio frequente, 
tre-quattro volte all'anno, di alberi e ri- 
cacci fino alla loro morte). 

Non ultima vi è anche la questione 
normativa. In merito a questa dovrebbe- 
ro essere completamente riviste le nor- 
me che regolano la gestione dei boschi 
di robinia, inserendo questa specie tra 
quelle «aliene invasive» e regolamen- 
tandone il taglio. Occorrerebbe dunque 
un intervento degli Enti pubblici (Stato, 
Regioni, Province e Comuni) che incen- 
tivasse i proprietari di robinieti, con de- 
duzioni fiscali e contributi, a curare la 
sostituzione della specie con altre tradi- 
zionali e favorisse un certo ritorno della 
gente alla campagna e alla sua cura. 

Maurizio Ferrari 
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Le più note piante spontanee di stagione: 
la Crepis vesicaria o radicchiella 

La Crepis vesicaria, volgarmente conosciuta con il nome di «radicchiella», è una pianta dall'aspetto 

molto simile a quello del dente di leone (vedi n. 12/2006). È presente in tutta Italia ed in questo 

periodo dell "anno è facile trovarla e raccoglierla per l'utilizzo in cucina. Ha molteplici proprietà, prima 

fra tutte quella depurativa. La si consuma cotta o cruda, da sola o in abbinamento con altre pietanze 

Esistono circa 200 specie apparte- 
nenti al genere Crepis, di cui una qua- 
rantina in Italia. Le più utilizzate in cu- 
cina ed in fitoterapia sono, oltre alla 
Crepis vesicaria, la Crepis taraxacifo- 
lia, la Crepis capillarìs, la Crepis bursi- 
folia e altre. 

Noi qui trattiamo la Crepis vesica- 
ria, descrivendone i caratteri genera- 
li. Questa pianta si comporta general- 
mente come biennale, nel senso che 
t'orma una rosetta (o un cespo) in au- 
tunno, per poi fiorire nella primavera 
successiva, cioè l'anno dopo. In realtà, 
quindi, il suo ciclo dura quasi sempre 
meno di un anno, ma a cavallo tra due 
anni solari. 

A volte però spunta a fine inverno- 
primavera, ed allora fiorisce nello stesso 
anno solare, comportandosi così da pian- 
ta annuale. Pertanto i cespi da usare co- 
me verdura si trovano dall'autunno alla 
primavera, mentre i germogli fioriferi si 
trovano a (ine inverno o in primavera. 

La Crepis vesicaria è presente in 
tutta Italia, dal piano alla montagna (si- 
no ai 1 .200 metri di altitudine) e in tut- 
ti i terreni, anche se di preferenza in 
quelli calcarei. Si trova nei vigneti, nei 
campi lavorati, ma anche in quelli ab- 
bandonati, così come sulle rive di fiumi 
o torrenti, sulle scarpate, ai margini dei 
sentieri. 

LE PARTI CHE SI RACCOLGONO 
ELUSO 

L'intero cespo di foglie. Tagliato al 
colletto della radice, il cespo si raccoglie 
per farne verdura cotta. Va raccolto pri- 
ma dell'emissione dello scapo fiorale o 
quando questo è appena formato, ma an- 
cora tenero. Poi le foglie si fanno più 
amare e fibrose. 

Le singole foglie. Le foglie centrali 
più tenere del cespo, raccolte prima del- 
la fioritura, si consumano di preferenza 
crude. 

Il germoglio fiorifero. Va raccolto 
appena comincia ad innalzarsi, ma pri- 
ma che ramifichi, perché allora si indu- 
risce troppo. Si può cuocere insieme al 
resto della verdura o anche da solo. 




La radicchiella, prima della fioritura, ha un aspetto molto simile a quello della ci- 
coria di campo: si presenta come rosetta basale di foglie (A), più o meno schiaccia- 
ta a terra o eretta. Le foglie (B) sono più o meno pelose, in genere dentate; spesso 
sulla stessa pianta le prime foglie sono intere per poi divenire sempre più profonda- 
mente dentate. La costola centrale delle foglie varia dal bianco al rossiccio, proprio 
come nella cicoria. A primavera dal cespo di ogni pianta emerge uno stelo fiorale 
(C) che presenta in alto, sulla punta, un caratteristico ingrossamento, formato dal- 
le ramificazioni dello stelo ancora chiuse. Queste poi si aprono portando molti fiori 
gialli (D) del diametro di 1-2 centimetri, simili a quelli del dente di leone 



L'IMPIEGO IN CUCINA 

L'intero cespo va ben pulito dalla 
terra, dopodiché si lava e si può cuocere 
intero per pochi minuti (5-10, a seconda 
di quanto è tenero). 

L'impiego in cucina delle radicchiel- 
le è quello tipico delle cicorie. Si man- 
giano da sole, bollite, scolate e condite o 
ripassate in padella con aglio e olio, ma 
anche con pancetta, acciughe, salsicce o 
parmigiano. Si può utilizzarle anche per 
stufati, ripieni, frittate ed altro. 

Rispetto alla cicoria, la radicchiella è 
meno amara, ed in genere non serve 
strizzare la verdura cotta per eliminare 
l'amaro. Dipende comunque dai gusti. 

Se la verdura è un po' passata (già 
col gambo un po' sviluppato) e quindi 



più amara, o se non tollerate il benché 
minimo accenno di amaro, potete sem- 
pre sciacquare la verdura già cotta con 
acqua fredda e poi strizzarla: perderete 
il meglio delle proprietà nutritive, ma 
godrete sempre dei benefici effetti della 
fibra contenuta. 

Le foglioline tenere al centro del ce- 
spo, invece, sono appena amare e si con- 
sumano tranquillamente crude in insala- 
ta. Il loro amaro si avvicina più a quello 
del radicchio, e non a caso la pianta vie- 
ne chiamata radicchiella. Quindi, oltre 
che crude in insalata, da sole o preferibil- 
mente in misticanze (insieme di erbe sel- 
vatiche e/o coltivate), si possono usare al 
posto del radicchio per farne il risotto. 

Visto l'aspetto decorativo delle fo- 
glie, che si presentano profondamente 
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Alcuni cenni di storia e folklore 

Sulla radicchiella non si trovano molte informazioni antiche, forse perché in 
passato, prima della classificazione botanica moderna iniziata con il biologo e 
botanico svedese Carlo Linneo (1707-1778), venivano considerate delle varie- 
tà di cicoria, e con questa confuse nei vari usi alimentari e medicinali. Tuttora 
vengono spesso confuse dai raccoglitori meno esperti con le cicorie, senza con- 
seguenze viste le proprietà alimentari e medicinali del tutto simili, anche se al- 
la fioritura si distinguono dalla vera cicoria che ha i fiori blu invece che gialli. 
In diverse regioni d'Italia, però, gli abitanti delle zone rurali, abituati alla rac- 
colta delle erbe mangerecce, sanno ben distinguere la radicchiella dalla cicoria 
e dalle altre erbe. Ad esempio in Garfagnana (in provincia di Lucca) diverse ra- 
dicchielle rientrano tra i cosiddetti «erbi boni», cioè le erbe commestibili. 



dentate, ed il loro sapore gradevole an- 
che da crude, si prestano bene ad essere 
aggiunte crude sopra un piatto già pron- 
to di verdure o legumi già cotti, come 
nella ricetta riportata più avanti. 

I germogli fioriferi, se teneri a suffi- 
cienza, possono essere cotti ed usati co- 
me la verdura, ma va detto che, rispetto 
al cespo prima della loro formazione, 
sono un po' più amari. Bolliti in abbon- 
dante acqua, comunque, sono gradevoli 
e se ne può fare anche una parmigiana al 
posto di melanzane, cardi, ecc. 

Sempre bolliti prima, se ne possono 
fare gustose frittelle. 

LA CONSERVAZIONE 

I cespi appena raccolti e ben puliti si 
conservano bene in frigorifero, fino ad un 
paio di settimane, in un panno umido po- 
sto in una busta di plastica. È meglio con- 
servarli così che già cucinati, in modo da 
cuocere solo la quantità che serve di vol- 
ta in volta, per consumare sempre verdu- 
ra fresca. Inoltre, così facendo, si può de- 
cidere se consumarli crudi o cotti a se- 
conda delle necessità. 

La verdura cotta si può sempre con- 
gelare in porzioni monodose pronte al- 
l'uso appena scongelate. 

LE PROPRIETÀ NUTRITIVE 
E MEDICINALI 

La radicchiella ha proprietà simili a 
quelle della cicoria e di molte erbe ama- 
re, quindi depurative del sangue e del fe- 
gato. Va poi detto che, secondo studi re- 
centi, i composti fenolici contenuti nelle 
piante spontanee tradizionalmente con- 
sumate contribuiscono (o contribuivano) 
al benessere dell'organismo grazie al lo- 
ro potere antiossidante e protettivo in 
genere, aiutando a prevenire i problemi 
cardiovascolari ed i tumori, che sono tra 
i mali più tipici del giorno d'oggi. Se- 
condo alcuni studiosi, infatti, la perdita 
di queste tradizioni alimentari, basate 
sull'uso di verdure selvatiche, a favore 
di cibi moderni raramente freschi e trop- 




/ cespi di radicchiella vanno ben puliti 

dalla terra, dopodiché si lavano 

e si cucinano interi per 5-10 minuti 

pò addolciti, cioè con scarso contenuto 
in sostanze protettive complesse come i 
fenoli, si correla all'incremento attuale 
di certe malattie. La radicchiella, con le 
sue sostanze gradevolmente e legger- 
mente amare, non può che fare bene al- 
la salute. 



Le curiosità 

Crepis viene dal greco e significa scar- 
pa o sandalo, ma non si conosce il mo- 
tivo dell'origine di questo nome. 
In inglese la radicchiella si chiama 
hawksbeard, cioè barba di falco. 

Attenzione 

La radicchiella si può confondere 
con molte altre piante, in genere del- 
la stessa famiglia (Composite oAste- 
racee) o della famiglia delle Crucife- 
re. Queste piante sono quasi sempre 
commestibili perciò il rischio è bas- 
so. Comunque assicuratevi sempre 
dell'identità delle piante con un 
esperto, almeno le prime volte. 
Assicuratevi che le piante non siano 
state esposte ad acque inquinate o ad 
animali al pascolo, specialmente se 
consumate le foglie crude. Evitate an- 
che i bordi dì strade trafficate e i cam- 
pi trattati con antiparassitari. 




Le foglie tenere di radicchiella si presta- 
no ad essere consumate crude, da sole o 
con altre pietanze; nella foto con fagioli 

LE RICETTE 

Medaglie del papa con radio-chicli e. 

Ingredienti: 200 grammi di fagioli tipo 
medaglie del papa (ma vanno bene anche 
altri tipi di fagioli), una manciata di fo- 
glie di radicchiella tenere crude, olio ex- 
travergine d'oliva quanto basta, 1 spic- 
chio d'aglio (se piace) - o qualche foglia 
di timo, origano o mentuccia - sale. 

Lessate i fagioli in acqua salata dopo 
averli tenuti a bagno per farli rigonfiare. 

Scaldate dell'olio in una padella con 
l'aglio (o qualche foglia di timo, origa- 
no o mentuccia). Versate i fagioli già 
cotti, mescolate e spegnete il fuoco. 

Ponete in un piatto di portata, ag- 
giungete un giro d'olio e da ultimo po- 
nete le foglie di radicchiella crude senza 
mescolare, in modo che siano ben visi- 
bili a tavola. E un piatto tanto semplice 
quanto delizioso, basato sulla bontà de- 
gli ingredienti: il sapore dolciastro e la 
consistenza pastosa dei fagioli si «spo- 
sano» perfettamente con l'amarognolo e 
il croccante delle foglie crude della ra- 
dicchiella. 

Adolfo Rosati 

Puntate pubblicate. 

• Stellarla (n. 1/2005), favagello (n. 
2/2005), olmo campestre (n. 3/2005), ro- 
binia (n. 4/2005), amaranto (n. 5/2005), 
chenopodio (n. 6/2005), portulaca (n. 7- 
8/2005), galinsoga (n. 9/2005), casselle (n. 
10/2005), crispigni (n. 11/2005), bardana 
(n. 12/2005), violette (n. 1/2006), calen- 
dula (n. 2/2006), pimpinella (n. 3/2006), 
alliaria (n. 4/2006), malva (n. 5/2006), vi- 
te del Canada (n. 6/2006), finocchio sel- 
vatico (n. 7-8/2006), rucola selvatica (n. 
9/2006), borsa del pastore (n. 10/2006), 
querce (n. 1 1/2006), dente di leone (n. 
12/2006), margherita (n. 1/2007), primula 
(n. 2/2007), albero di Giuda (n. 3/2007), 
Crepis vesicaria (n. 4/2007). 
Prossimamente. 

• Phytolacca americana, sambuco, or- 
tica, silene. cardo mariano, cicoria, ra- 
peronzolo. 
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L'Arocatus melanocephalus, 
un invadente e maleodorante insetto 

L'Arocatus melanocephalus, o cimicetta dell'olmo, è un insetto diffuso in tutta Italia. Esso non arreca 

danni alle piante e non è vettore di malattie, ma in alcune zone da qualche anno la sua presenza 

è diventata insopportabile a causa delle massicce infestazioni a cui sono soggette le abitazioni. Ciò che 

lo rende particolarmente fastidioso è la sua invadenza ed il cattivo odore che emana 



L'Arocatus melanocephalus, o cimi- 
cetta dell'olmo, è un piccolo insetto pre- 
sente nel nostro Paese da più di cent'an- 
ni. Misura 6-7 millimetri di lunghezza 
ed ha ali di colore brunastro contraddi- 
stinte da un disegno a croce sul dorso. 

Passa l'inverno allo stadio di adulto 
protetto negli anfratti dei muri o nelle 
scabrosità della corteccia degli olmi (e di 
altre specie arboree come platani, conife- 
re, ecc.). Con i primi tepori di primave- 
ra, indicativamente nel mese di marzo, 
gli adulti svernanti riprendono la loro at- 
tività. Dopo l'accoppiamento, che avvie- 
ne sempre nel mese di marzo, le femmi- 
ne depongono le uova all'interno o in 
prossimità dei fiori dell'olmo. Dalle uova 
si sviluppano le neanìdi (stadi giovanili) 
che presentano capo e torace neri e addo- 
me di colore rosso intenso. Da metà mag- 
gio in poi compaiono le ninfe, ovvero sta- 
di giovanili in cui cominciano a differen- 
ziarsi gli abbozzi alari. 

Gli adulti della nuova generazione 
compaiono a fine maggio, colonizzano 
massicciamente gli alberi e cominciano 
a dirigersi verso i fabbricati al fine di 
cercare rifugi freschi che consentano lo- 
ro di superare l'estate e l'autunno e 
prepararsi per l'inverno. 




L'Arocatus melanocephalus (6-7 mm) è 
un piccolo e maleodorante insetto che 
può infestare massicciamente le nostre 
abitazioni 

ECCO QUANDO E COME 
INFESTA LE NOSTRE CASE 

In estate l'arocatus, con porte e finestre 
aperte, trova vere e proprie vie di ingresso 
grazie alle quali colonizza massicciamen- 
te qualsiasi anfratto delle abitazioni: ar- 
madi, letti, libri, quadri, ecc. Questo feno- 
meno si è venuto ad accentuare negli ulti- 
mi anni, probabilmente anche grazie al 
lento ma progressivo aumento delle tem- 
perature a livello climatico. In passato, 
quando le popolazioni di questo insetto 
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estate ed autunno 



L'arocatus passa 

I inverno negli anfratti 

dei muri (a) 

o nelle scabrosità 

della corteccia 

delle piante ospiti (b) 

come adulto (e). 

In primavera le femmine 

depongono le uova 

ali 'interno o in prossimità 

dei fiori degli olmi (d). 

Dalle uova hanno 

origine le neanìdi (e) 

e le ninfe. A fine maggio 

compaiono gli adulti 

della nuova generazione 

che, dopo aver colonizzato 

gli alberi, colonizzeranno 

i fabbricati (f) dove 

rimarranno in estate 

ed autunno in attesa 

dell 'inverno 



erano ad un livello tale da essere conside- 
rate «sopportabili», raramente la sua pre- 
senza creava così tanto fastidio. 

Precisiamo che l'arocatus non rappre- 
senta un'emergenza fitosanitaria, in quan- 
to il danno che provoca alle piante ospiti 
è assolutamente trascurabile, limitandosi 
a leggere punture di suzione, e non è nem- 
meno un'emergenza sanitaria per l'uomo, 
in quanto non è vettore di malattie. 

COME COMBATTERLO? 

Sicuramente la cosa migliore sarebbe 
«sopportare con pazienza»; l'alternativa 
è quella di intervenire all'esterno, fuori 
dalle abitazioni, cercando di individuate 
i «centri di moltiplicazione» o comun- 
que di aggregazione dell'arocatus. 

D momento più opportuno per pro- 
cedere alla lotta è il mese di maggio, 
quando sono presenti le forme giovanili o 
i primi adulti dell'insetto, nelle zone dove 
l'anno precedente sono state rilevate mas- 
sicce infestazioni. La lotta si effettua irro- 
rando accuratamente la chioma delle pian- 
te con un prodotto a base di deltametrina- 
1,5 (ad esempio Decis PPO della Bayer, 
non classificato), alle dosi di 10-20 mi per 
10 litri d'acqua. Il trattamento abbasserà la 
popolazione dell'insetto portandola ad un 
livello «sopportabile», senza di fatto risol- 
vere il problema nel lungo periodo data: 

- la grande scalarità della schiusura del- 
le uova dell'insetto (che costringerà o a 
ripetere l'intervento molte volte o ad ac- 
contentarsi di risultati parziali); 

- la difficoltà di raggiungere i luoghi in 
cui è presente l'insetto e la particolarità 
del sito bersaglio: le samare (i frutti del- 
l' olmo) sono strutture molto compatte, al- 
l'interno delle quali l'insetto riesce a na- 
scondersi sfuggendo così al trattamento. 

In conclusione vi consigliamo di limi- 
tare il più possibile gli interventi chimici, 
soprattutto negli ambienti domestici, e 
comunque, laddove è possibile, preferire 
strategie di lotta meccanica (raccolta ed 
eliminazione degli individui) e ricorrere 
agli interventi chimici solo quando stret- 
tamente necessario per evitare trattamen- 
ti spesso ingiustificati e dannosi per l'am- 
biente. . . e anche per la nostra salute! 

Andrea Catellani, Angela Mirri 
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I consigli pratici 
del DOTTOR ZAPI 




M^a 





ELIMINA GLI AFIDI DAL TUO ORTO 

MA RISPETTA API E INSETTI IMPOLLINATORI! 

ZAPI AFIDI 

È un insetticida ad azione sistemica che rispetta api e insetti 
impollinatori. Zapi Afidi elimina rapidamente gli AFIDI (piccoli insetti 
verdi riuniti in colonie) causa dell' accartocciamento delle foglie che 
ingialliscono, disseccano e cadono oltre che di alterazioni nello 
sviluppo di germogli e di deperimenti vegetativi. Il prodotto va diluito in 
acqua alla dose indicata nella confezione e spruzzato sulla pianta. 
L'epoca eli impiego va da Marzo a Ottobre. 

ZAPI AFIDI 

Blister 10 mi - Prezzo consigliato: 5,50 € 
Flacone in astuccio 20 mi - Prezzo consigliato: 9.50 € 
Flacone in astuccio 50 mi - Prezzo consigliato: 15,00 € 
Flacone in astuccio 100 mi - Prezzò consigliato: 24,90 e 

Zapi Afidi (Mavrik 20 EW) è classificato come prodotto fitosanìtario dal Ministero della Salute. 
Leggere attentamente le avvertenze eie modalità di impiego sulla confezione. Conservare fuori dalla 
portata dei bambini. Registrazione del Ministero della Sanità n. 9800 del 02.11.98. 




LUMACHICIDA 

CON REPELLENTE 



STOP A LUMACHE E LIMACCE! 
ZAPI LUMACHICIDA META 

E' facile da utilizzare ed 
elimina rapidamente le 
LUMACHE E LIMACCE che 
attaccano gli orti e le colture 

causando danni spesso 
irreparabili ai frutti. Alla 
comparsa delle lumache 
(soprattutto dopo una pioggia) 
spargere i granuli di esca a 
spaglio, alle dosi e modalità 
indicate nella confezione. 
Il prodotto contiene un 
repellente per diminuire i 
rischi di ingestione per 
bambini e animali domestici. 
L'epoca di impiego va da Marzo 
a Ottobre. 

ZAPI LUMACHICIDA META 

Astuccio 500 gr • Prezzo consigliato: 3,50 € 
Astuccio 1 kg - Prezzo consigliato; 5,70 € 
Sacco 5 kg - Prezzo consigliato: 22,70 € 

Zapi Lumachicida Meta (Escartox) è classificato come 
prodotto fìtosanltario dal Ministero della Salute. Leggere 
attentamente le avvertenze e le modalità di impiego sulla 
confezione. Conservare fuori dalla portata dei bambini 
Registrazione del Ministero della Sanità n. 2995 del 30.04.79. 




ELIMINA LE ERBACCE CHE 
INFESTANO VIALETTI E 
MARCIAPIEDI DELLA 
TUA CASA! 

ZAPI DISERBO TOTALE 
LIQUIDO 

Zapi Diserbo Totale Liquido è un 
diserbante totale ad azione residuale 
che agisce su tutte le infestanti 
graminacee e dicotiledoni annuali e 
perenni. Il prodotto va diluito in acqua 
secondo le dosi riportate in etichetta e 
irrorato sul terreno; viene rapidamente 
assorbito per via fogliare e radicale. 

ZAPI DISERBO TOTALE LIQUIDO 

Tanica 2 Lt 

Prezzo consigliato 7.80 € 

Zapi Diserbo Totale Liquido (Grasskiller 
Liquidi è classificato come prodotto 
fitosanitario dal Ministero della Salute. 
Leggere attentamente le avvertenze e le 
modalità dì impiego sulla confezione. 
Conservare fuori dalla portata dei bambini. 
Registrazione del Ministero della Sanità n. 9953 
del 12.02.99. 





I PRODOTTI ZAPI SONO VENDUTI NEI NEGOZI SPECIALIZZATI: 
GARDEN CENTER E RIVENDITE AGRARIE 



PER CONOSCERE IL PUNTO VENDITA PIÙ VICINO 
COLLEGATI A 

www.zapi.it - consumer@zapi.it 



Risposte ai lettori 



AGRICOLTURA BIODINAMICA: 

IL «CORNOLETAME» AUMENTA 

LA FERTILITÀ DEL TERRENO 

Vorrei qualche informazione sul 
«cornoletame» utilizzato in agricoltura 
biodinamica. Vorrei sapere se ci sono 
dei corsi di approfondimento su tede ar- 
gomento o indirizzi a cui poter richiede- 
re informazioni. 

Silvano Strobino 
Arosio (Como) 

Il «cornoletame» (costituito da leta- 
me fresco, senza lettiera, e corno di vac- 
ca) è uno dei preparati in uso nelle pra- 
tiche biodinamiche per aumentare la fer- 
tilità del terreno intesa non solo come 
contenuto di elementi minerali, ma an- 
che come capacità del terreno di soste- 
nere abbondanti e diverse forme di vita 
(insetti, piante, lombrichi, batteri, fun- 
ghi, ecc.). 

Ricordiamo che l'agricoltura biodina- 
mica parte dal fondamento che l'azienda 
agricola è un vero e proprio organismo 
vivente a ciclo chiuso, inserito nel più 
grande organismo vivente cosmico. 

Informazioni sulla preparazione e sul- 



l'utilizzo del «cornoletame» si possono 
apprendere in occasione dei corsi orga- 
nizzati dall'Associazione biodinamica 
italiana (Via Privata Vasto, 4 - 20121 Mi- 
lano - Tel. 02 29002544 - Fax 02 
29000692) e sui testi pubblicati dall'As- 
sociazione stessa. Il lettore può trovare 
informazioni anche sulle opportunità for- 
mative consultando il sito Internet www. 
agricolturabiodinamica.it (Cristina Mi- 
cheloni) 

: CONTROLLO INDIRIZZI AL 9-3-2007 \ 

I RAPACI NOTTURNI 
TRA SUPERSTIZIONE E REALTÀ 

Nell'anno scolastico 2004-2005, nel- 
l 'ambito dello studio delle scienze natu- 
rali, nella classe di mia titolarità (^ele- 
mentare in Rivoli - Torino), usufruendo 
con grande beneficio delle fotografie di 
un vostro articolo riguardante i rapaci 
notturni (vedi il n. 1/2003 a pag. 45), ho 
avviato un laboratorio didattico per la 
migliore conoscenza e «apprezzamen- 
to» di questi uccelli, superstiziosamente 
etichettati come animali di sventura. 

Vorrei porre ai vostri esperti questa 
domanda: è possibile che una civetta 
stazioni di giorno sul balcone al 5° pia- 
no di un condominio vicino a strade di 
grande transito? Preciso che vicino c'è 





II cielo di aprile 
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Ecco come si presenta il cielo stellato verso est alle ore 22,30 circa del 15 apri- 
le (in bianco sono riportate le costellazioni, in giallo le stelle). Nel cielo orienta- 
le si cominciano a scorgere gli astri che saranno protagonisti della stagione esti- 
va. A nord-est sorge Vega, la stella più luminosa del cielo estivo. A est è visibile 
la costellazione del Bootes, caratterizzata dalla particolare forma ad aquilone 
con al vertice, molto luminosa, la stella Arturo. Un po' più sotto si può ricono- 
scere una piccola costellazione a forma dì semicerchio, la Corona Boreale. Tra 
quest'ultima e Vega è visibile la costellazione di Ercole. 

Servìzio realizzato a cura dell'Unione astrofili italiani -per ulteriori informa- 
zioni consultare il sito Internet www.uai.it 




La civetta 

(Athena noctua) 

pesa 140-200 

grammi, 

è lunga 22-27 

cm e ha 

un 'apertura alare 

di 54-58. cm 



un grande parco dì alberi di alto fusto. 
Tra l'altro si è aggiunto il fatto, sicura- 
mente casuale, che la proprietaria del- 
l 'abitazione, ammalata da tempo, è pas- 
sata a miglior vita... 

Ornella Bortot 
Rivoli (Torino) 

Fa piacere notare 
che ci sono inse- 
gnanti sensibili che 
si prodigano a edu- 
care i ragazzi coin- 
volgendoli in inizia- 
tive didattiche natu- 
ralistiche. 

Il mondo dei ra- 
paci notturni è anco- 
ra avvolto da un velo 
di superstizione e di 
scarsa conoscenza e 
perciò ben venga tut- 
to ciò che contribui- 
sce a portarlo nella 
giusta realtà. 

La civetta è un uc- 
cello stanziale che 
predilige nettamente gli ambienti rurali, 
ma è possibile che s'insedi in agglomera- 
ti urbani e quindi anche al 5° piano su un 
balcone di un condominio. Con molta 
probabilità la civetta aveva eletto come 
ricovero diurno il balcone, forse perché 
poco frequentato dalla proprietaria del- 
l'abitazione. Nelle città la civetta trova 
comunque di che cibarsi cacciando pas- 
seriformi (passeri, storni) e i grossi inset- 
ti che volano di notte attratti dalla luce dei 
lampioni. Ovviamente la morte della si- 
gnora non è legata alla presenza del pic- 
colo rapace notturno, ma queste casualità 
contribuiscono ad alimentare antiche ed 
errate credenze. (Maurizio Bonora) 

È IL CHIODINO, 

UN FUNGO CHE VA BOLLITO 

PRIMA DEL CONSUMO 

Nel mio piccolo frutteto, vicino alla 
radice di un vecchio ciliegio sradicato 
con fatica, ho trovato dei funghi di cui 
allego una foto. Sono commestibili? 

Maria Basta 
Milano 

Il fungo trovato dalla lettrice è Armiì- 
lariella mellea, noto come «chiodino» o 
«famigliola buona». Gli esemplari foto- 
grafati sono molto maturi e screpolati e 
quindi in stato di non commestibilità. 
A. I cappelli giovani di questa specie 
*— ^ hanno un buon sapore, ma si deve 
avere l'accortezza di bollirli altrimenti 
sono indigesti. Il fungo giovane ha il cap- 
pello conico come la testa di un chiodo. Il 
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Esemplari molto maturi e screpolati 
di chiodino (Armillarìella mellea) 

colore è giallo miele, ma può anche esse- 
re bruno-rossastro. La larghezza è di 5- 1 1 
cm e l'altezza di 7-12 cm. Armillarìella 
mellea cresce in cespi voluminosi da set- 
tembre a novembre sul legno di latifoglie 
e si rinviene sovente sugli alberi da frut- 
to. Difficilmente cresce solitaria. 

Purtroppo la specie risulta dannosa, 
perché attacca spesso alberi vivi causan- 
done il marciume radicale. (Maurizio 
B onora) 

L'ABUTILON INDICUM, 
UN ARBUSTO ORNAMENTALE 

Vi invio le foto di un arbusto in fiore 
che si sviluppa e si dissemina molto be- 
ne nel nostro clima, di cui ho raccolto 
alcuni semi anni fa. Sapreste indicarme- 
ne il nome? 

Luigi Venturino 
Celle Ligure (Savona) 



Si tratta àeì- 
YAbutilon indicum 
(sinonimo Sida in- 
dica), un arbusto 
(raggiunge i 2 metri 
di altezza) di origine 
tropicale che può 
essere utilizzato co- 
me ornamentale. 

Le parti più gio- 
vani sono coperte da 
una folta peluria. Le 
foglie sono sempli- 
ci, dentate e più o 
meno cordate (a for- 
ma di cuore), lun- 
ghe circa 12 cm e 
larghe circa 5 cm. I 
fiori, ascellari, sono 
singoli o riuniti in 
gruppi terminali e 
hanno 5 petali gialli. 
I frutti, di 1,5-2 cm 
di diametro, non 
commestibili, sono 
di consistenza carta- 
cea e contengono 
molti semi. (Adolfo 
Rosati) 




Abutilon indicum. 
Nel particolare: 
il frutto 
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rilvninono 



prodotti, strumenti ed attrezzi per 
l'agricoltura e l'agroalimentare 
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Per innesti e potature: 

innestatrice manuale 

forbici a doppio taglio 

paste cicatrizzanti e protettive per 

innesti e tagli di potatura 

bende autosaldanti per punti di sutura 



Per legature: 

- pinza per viti e rampicanti 

- legatrice con regolatore di apertura 
ideale per viticoltura ed orticoltura 

- pinza legatrice con laccetto animato 
degradabile ed ecologico 

Ecotelo per pacciamatura 

Senza l'uso di diserbanti, impedisce la 
crescila di erbe infestanti e riduce il 
fabbisogno idrico. Biodegradabile, si 
trasforma in acqua senza lasciare alcuna 
traccia nel terreno 



Richiedete senza impegno il catalogo! 

Telefono: 0543 724848 -Fax:0543 774670 

Posta: Vìa Copernico, 26- 47100 Forlì 

E-mail: info@agrìemporìo.com 

,. oppure visitate Ul sito www.AgriEmporio.com 
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Homelidays 



Aumenta il rendimento della tua azienda 



Più di 75.000 visitatori al giorno 

Il vostro annuncio tradotto in 7 lingue 

Nessuna commissione richièsta 



NUOVO SPAZIO 
AGRiTURim 



Prova Grat ìc 

- 

Fino a 8 mesi gra.- 
inserendo il codice : ITVG47 



* Audienci gennàio 2007 ■- 

** 4 Mesi per appartamenti. 3 mesi per le camere In agriturismo: 

Offerte valida fino al 30, 04/2007, senza obbligo di rinnovo. 
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www.homelidays.com 



Impianti per conserve 



STERILIZZATORE E CONCENTRATORE 

STERY 2000 per 90 kg di prodotto 



< o • 

j • '» • . 

• * * * '. 




per 100 kg di prodotto 



Impianto monoblocco con caldaia 
incorporata per la sterilizzazione e 
pastorizzazione di prodotti alimentari. 

Sterilizza con sistema di compensa- 
zione pressione evitando l'apertura 
accidentale del barattolo e permet- 
tendo l'uso di contenitori di qualsiasi 
materiale resistente alle alte tempe- 



Dotato di impianto automatico per 
la gestione dell'intero processo 
di lavorazione, garantendo un fun- 
zionamento in totale sicurezza. 

Impianto monoblocco alimentato a 
gas ideale per la produzione di mar- 
mellate, succhi, salse, paté, sott'oli. 

Cuoce e concentra in sottovuoto a 
bassa temperatura conservando inal- 
terate tutte le proprietà organoletti- 
che degli alimenti ed evitando l'os- 
sidazione e la cristallizzazione delle 
\ parti zuccherine. 



1 TECNOLOGIA 

FRIGOJOLLINOX ' ' ~ | quali tà» 

IX Campobasso - Tel. 0874 66319 Fax 0874 62052 I 3IZIONE 
www.frigojollinox.it - info@frigojollinox.it ' 



TURISMO RURALE 



A fine aprile tutti a Comacchio (Ferrara) 
alla fiera internazionale del Bird watching 

Dal 28 aprile al 1° maggio si svolge, sul Delta del Po (nelle province di Ferrara e Ravenna), il più 

importante evento italiano di turismo naturalistico. La manifestazione prevede, oltre a un'area espostiva 

dedicata alle attrezzature e alle proposte turistiche, tutti i giorni escursioni gratuite in diversi siti 

del Parco del Delta del Po. Il tema dell'edizione 2007 sarà il turismo «slow», cioè lento 



L'International Po Delta Birdwa- 
tching Fair - che si tiene per il quarto 
anno consecutivo a Comacchio (Ferra- 
ra), nei pressi del suggestivo scenario 
dell'Argine Fattibello, dal 28 aprile al 
1° maggio - è l'evento italiano più im- 
portante del turismo naturalistico. 

«Birdwatching» è una parola inglese 
che significa osservazione degli uccelli, 
ma non crediate che la manifestazione 
sia incentrata soltanto su questa interes- 
sante attività del tempo libero nata in In- 
ghilterra alla fine dell'Ottocento e che 
conta oggi migliaia di appassionati. 

Partire da casa e organizzarsi per os- 
servare gli uccelli selvatici a volte è un 
pretesto per trascorrere un po' di tempo 
a contatto con la natura e scoprire anche 
luoghi e altre forme di vita, animale e ve- 
getale. Birdwatching, quindi, è inteso 
non solo come osservazione e fotografia 
degli uccelli, ma anche come scoperta e 
valorizzazione del territorio. Il Delta del 
Po è sicuramente il palcoscenico miglio- 
re per allestire una manifestazione di 
questo genere, sia per il numero di spe- 
cie di uccelli avvistabili, sia per gli splen- 
didi ambienti naturali e naturalizzati che 
offrono molte possibilità al turista di tra- 
scorrere bellissime ore all'aperto. 

La scorsa edizione ha portato a Co- 
macchio (Ferrara): 3.000 partecipanti ai 
raduni delle varie Associazioni naturali- 
stiche e di turismo verde; 1 .000 bambini, 
accompagnati da insegnanti o da genito- 




Un suggestivo scorcio delle Valli di Comacchio con volo di moriglioni 



ri, che hanno preso parte ai laboratori di- 
dattici; 106 fotografi partecipanti al con- 
corso fotografico con quasi 1 .000 imma- 
gini presentate; 45 registi che hanno par- 
tecipato al primo festival del documenta- 
rio naturalistico. Dati davvero positivi se 
pensiamo che l'Italia è agli ultimi posti in 
Europa per ciò che riguarda l'attenzione 
al patrimonio ambientale e naturalistico. 

IL PROGRAMMA 
DELL'EDIZIONE 2007 

Tema principale di questa edizione 
(nella giornata del 1° maggio) è il turi- 



smo «slow» (lento) a contatto con la na- 
tura da vivere, osservare e gustare: os- 
servazioni (con macchina fotografica o 
ad occhio nudo), escursionismo, turismo 
fluviale, cicloturismo, itinerari enoga- 
stronomici, natura e benessere. 

Tutti i giorni, inoltre, ci saranno 
escursioni gratuite in diversi siti del 
Parco (vedi riquadro in basso nella pri- 
ma pagina), escursioni notturne e, in col- 
laborazione con gli operatori del territo- 
rio, escursioni speciali e degustazioni. 

Nelle Valli di Comacchio, per esem- 
pio, sarà possibile passeggiare andando 
alla scoperta della fiora e della fauna che 




l-Un gruppo di escursionisti punta il binocolo per osso-vare i numerosi voli di uccelli. 2-Visitatori all'interno di uno stand 
nella fiera del birdwatching della passata edizione 
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"E Fiera Intemazionale 9 1 
5 delBirtfwatttiing 



I dati utili della manifestazione 



Liteti tit ioi i,il 

Po Delta- 



Data di svolgimento: dal 28 aprile al 1 ° maggio. 
Sede: Argine Fattibello (indicato con A nella cartina qui sot- 
to riportata). 

Superficie espositiva: 1 1 .000 metri quadrati (i padiglioni sa- 
ranno aperti sino al 30 aprile). 

Orario continuato di apertura al pubblico: dalle ore 10 alle 19. 
Ingresso: adulti: 5 euro (3 euro per gli abbonati che presen- 
tano la «Carta Verde»), gratuito per ragazzi di età inferiore ai 
18 anni: famiglie (due adulti con bambino/i) 8 euro (6 euro per le famiglie che 
presentano la «Carta Verde). 

Come arrivare in auto: Autostrada Al 3 Bologna-Padova, uscita Ferrara Sud, 
imbocco della Superstrada per Portogaribaldi, uscita Comacchio. La manife- 
stazione dista circa 3 km dall'uscita di Comacchio. 

Parcheggio: disponibilità di parcheggio gratuito nei pressi dell'area espositiva. 
Per informazioni: segreteria organizzativa Delta 2000 - Tel. 0533 57693-57694 
- Fax 0533 57674. Sito Internet: www.podeltabirdfair.it 

I luoghi delle escursioni gratuite nel Delta del Po 



fiume Po 




Lago delle Nazioni 



(14) 
Bagnacavallo 




Valle l 
11' Maininole 

Punte 12/ 
Alberete'. 



Ravenna 





;15) P' neta 
"' di Classe 



Cervia 



Mark 
Adria tico 



A»Argine Fattibello 
(spazio espositivo), 
I-M e sola, 
2-Boschi della Mesola, 
3-Pomposa e Po di Volano, 
4-Sacca di Goro, 
5-Lago delle Nazioni. 
6-Val lette di Oste/Iato, 
I-Valli del Mezzano, 
8- Valli di Comacchio. 
9-Boscoforte, 
10-Valli di Argenta, 
li-Argine fiume Reno 
e Sant'Alberto, 
VZ-Punte Alberete e Valle 
Mandriole, 
13-Fiume Lamone, 
14-Bagnacavallo, 
15-Pineta di Classe, 
16-Saline di Cervia 



Saline di Cervia 16 N 



popolano questo ambiente straordinario, 
così come nei Boschi di Mesola e nella 
Sacca di Goro, dove si potrà provare 
l'emozione di fare «Birdwatching» e di 
«assaporare» una emozionante escursio- 
ne in barca o in motonave. 

Anche sull'argine del fiume Reno, 
con il percorso tracciato dal museo orni- 
tologico NatuRa, i visitatori potranno 
godere della natura proprio nel momen- 
to in cui esplode con tutti i suoi colori e 
i suoni delle creature del cielo; per gli 
amanti della bicicletta sarà possibile se- 
guire il percorso ciclabile attrezzato. 

Da non trascurare sono le zone umi- 
de in provincia di Ravenna. Punte Albe- 
rete e la Pineta di Classe sono ambienti 
meravigliosi, dove al visitatore sembre- 
rà di trovarsi in un'altra dimensione: 
luoghi da non perdere per chi ama il 
birdwatching ma anche dove sbizzarrir- 
si nella pratica del «Biowatching», cioè 
osservazione di tutte le forme di vita, 
dalle piante agli animali, presenti in un 
determinato ambiente. 

Nelle Saline di Cervia, in particola- 
re, sarà possibile visitare l'oasi con 
un'escursione su imbarcazioni fotovol- 
taiche (che accumulano energia solare), 
nel totale rispetto dell'ambiente e nel- 
l'ottica della filosofia del turismo slow. 
Un'occasione da non perdere la visita 
alla «Casa delle Farfalle» di Cervia: si 
entrerà in un mondo quasi fatato, fatto di 
ali e di colori, dove si potrà scoprire tut- 
to sul segreto del volo di questi insetti. 

Un nuovo percorso ippoturistico ab- 
braccia parte del territorio del Parco del 
Delta del Po: saranno organizzate escur- 
sioni per vivere l'emozione delle galoppa- 
te tra boschi, pinete e lungo gli argini di 
fiumi e canali e per riscoprire il piacere di 
una passeggiata a cavallo nel Parco del 
Delta. Inoltre sono previste escursioni not- 
turne alla scoperta dei suoni della notte. 

Anche quest'anno grande spazio ver- 
rà dato alle famiglie con bambini: sono 
infatti previsti spazi e laboratori dove i 
ragazzi potranno diventare veri e propri 
osservatori di uccelli, creare oggetti con 
l'argilla, cesti e borse con materiali na- 
turali e molto altro ancora. 

Ricordiamo infine che nei padiglioni 
dello spazio espositivo (nei pressi del 
suggestivo scenario dell'Argine Fatti- 
bello), aperti sino al 30 aprile, il pubbli- 
co può trovare i prodotti più innovativi 
per la pratica del birdwatching, della fo- 
tografia e del turismo naturalistico: at- 
trezzature e accessori per il tempo libe- 
ro, binocoli, macchine fotografiche, can- 
nocchiali, treppiedi, accessori, proposte 
di viaggio. 

Maurizio Bonora 

: CONTROLLO INDIRIZZI AL 5-3-2007 : 
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COS'È LA FATTORIA SOCIALE? 

Ho sentito parlare spesso in questi ul- 
timi mesi di fattoria sociale. Vorrei sapere 
cos 'è e a chi devo chiedere informazioni. 

Giovanni Dall'Oca 
Vicenza 

Possono essere definite «fattorie so- 
ciali» le aziende agricole che integrano 
le attività di coltivazione e/o di alleva- 
mento con attività sociali. Per attività 
sociali intendiamo quelle rivolte alle fa- 
sce socialmente più deboli (anziani, di- 
sabili fisici e psichici, persone con pro- 
blemi di dipendenza, carcerati, ecc.). 

Il ruolo dell'agricoltore della «fattoria 
sociale» è quello di progettare, promuove- 
re, organizzare, in collaborazione con i 
servizi socio-sanitari, l'associazionismo e 
il volontariato, attività e iniziative rivolte a 
fasce di fragilità sociale. Non si tratta di ri- 
proporre spazi totalizzanti (spazi chiusi 
senza contatti con altri soggetti), ma luo- 
ghi di ampia socializzazione, aperti a tan- 
te attività e attrezzati per accogliere perso- 
ne che già presentano difficoltà. 

Nella sola provincia di Mantova, real- 
tà che seguiamo direttamente, sono sette 
le aziende agrituristiche che si possono 
definire sociali e che hanno predisposto 
spazi attrezzati per l'accoglienza di per- 
sone in difficoltà con attività specifiche. 

Con la legge di orientamento (Decreto 
legislativo n. 228 del 18/5/2001 «Orienta- 
mento e modernizzazione del settore agri- 
colo», pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale 
n. 137 del 15/6/2001, Supplemento ordi- 
nario n. 149) è finalmente possibile stipu- 
lare convenzioni tra la pubblica ammini- 
strazione, le cooperative e le aziende agri- 
cole per rispondere alle esigenze di chi si 
trova in situazioni di disagio. Per l'azienda 
agricola, quindi, le attività sociali rappre- 
sentano un'opportunità anche economica 
a condizione di attrezzare adeguatamente 
l'accoglienza e di investire in formazione. 

Per ulteriori informazioni ci si può ri- 
volgere alla propria associazione profes- 
sionale (Coldiretti, Cia, Unione agricol- 
tori, ecc.) e ai servizi agricoltura della 
Regione. Inoltre chi desidera visitare una 
di queste aziende può rivolgersi a: 

- Cascina Sguazzarina (Giacomo Pe- 
dretti) - Strada Baldese - Frazione 
S. Anna - 46042 Castelgoffredo (Manto- 
va) - Tel. 0376 778809 - 781203; 

- Corte Pagliare Verdieri (Mimma Vi- 
gnali) - Via Grande, 2 - 46010 Commes- 
saggio (Mantova) - Tel. 0376 98526 - 
98222. (Marco Boschetti) 

: CONTROLLO INDIRIZZI AL 6-3-2007 
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IDEE PER ABITARE 



Coperture metalliche 
a forma di coppo 
in alluminio, rame 

o acciaio preverniciato 
per l'edilizia civile 




The Power of Dreams 



Nuove promozioni Honda, 
>n fartele scappare. 



si 



Acquistando 
un rasaerba (§§ 

SUPERVALUTAZIONE 
DEL TUO USATO di 



euro 



-,- ! -^ ' 






Ì 






IL TUO USATO 
VALE UNO 

sconto 
DELI 5% 

SUL PREZZO DI UN 
NUOVO TRATTORINO 




POWER EQUIPMENT 



www.hondaitalia.com 



Avere a disposizione tutta la miglior tecnologia Honda è da oggi ancora più 
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L'importanza delle fibre 
nell' alimentazione di tutti i giorni 

Le fibre sono una componente non assimilabile della dieta e sono contenute esclusivamente nei vegetali. 

Sono abbondanti nei cereali integrali, nei legumi e nei semi oleosi, ma si trovano pure nella frutta 

e negli ortaggi. La loro presenza nella nostra dieta è spesso inferiore alle necessità dell'organismo. 

Ecco i problemi che risolve, e le malattie che previene, un'alimentazione ricca di fibre 



Si calcola che ogni italiano consu- 
mi mediamente ogni giorno meno di 20 
grammi di fibre vegetali, mentre invece 
le indicazioni più aggiornate delle auto- 
rità sanitarie suggeriscono di non scen- 
dere al di sotto dei 30-35 grammi quo- 
tidiani. 

LE FIBRE RISOLVONO 

LA STITICHEZZA E PREVENGONO 

I TUMORI DELL'INTESTINO 

È ormai noto da tempo che la presen- 
za delle fibre nella dieta è indispensabi- 
le per tutti (almeno a partire dallo svez- 
zamento) e che il loro consumo regola- 
re previene e cura disturbi e malattie a 
localizzazione intestinale come, ad 
esempio, la stitichezza, i diverticoli del 
colon, la colite spastica, le ragadi ana- 
li, le emorroidi. 

Una dieta ricca di fibre, inoltre, ri- 
duce il rischio per malattie gravi come 
i tumori dell'intestino. Le fibre, infatti, 
sequestrano alcune componenti della bi- 
le che possono avere effetti cancerogeni 
e impediscono l'assorbimento di sostan- 




Una dieta ricca di fibre è caratterizzata 
dalla presenza quotidiana di frutta e di 
verdure fresche, ma soprattutto dal re- 
golare consumo di pane, pasta e cerea- 
li integrali 

ze chimiche pericolose, talvolta ingerite 
con gli alimenti, oppure formatesi du- 
rante il processo digestivo. In ogni caso, 
rendendo più veloce l'espulsione dei re- 



Quantità di fibre contenute in alcuni alimenti 

(per 100 grammi di prodotto) 


Alimento 


Grammi 


Alimento 


Grammi 


Legumi 


Cereali 


fagioli freschi 


4,80 


farina integrale di avena 


7,60 


fagioli secchi 


17,30 


farina integrale di frumento 


8,40 


piselli freschi 


6,20 


farina di frumento tipo 


2,90 


piselli secchi 


15,70 


farina di frumento tipo 00 


2,20 


Frutta fresca 


riso integrale 


1,90 


albicocca 


1.50 


riso brillato 


1,00 


arancia 


1,60 


Ortaggi 


mela 


2,00 


barbabietola rossa 


2.60 


pera 


3,80 


broccolo 


3,10 


uva 


1,50 


carota 


3.10 


Frutta secca o conservata 


cavolini di Bruxelles 


5,00 


dattero 


8,70 


melanzana 


2.60 


mandorla 


12,70 


pomodoro maturo 


2.00 


noce 


6,20 


pomo 


2,90 


oliva verde 


3,00 


radicchio rosso 


3,00 


Alimenti di origine animale e 


ome carne, latticini, pesce e uova non conten, 


2,ono fibre. 


Dati Iman (Istituto nazionale di ricerca per gli i 
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imenli e la nutrizione) 


iti 2000 





| sidui della digestione, riducono il con- 
| tatto delle sostanze irritanti e tossiche 
■4 con la parete intestinale. 

RIDUCONO IL RISCHIO 

DI MALATTIE CARDIOVASCOLARI 

E DI DIABETE 

L'eccessiva presenza dei grassi nella 
dieta e un abbondante consumo di zuc- 
cheri semplici aumentano il rischio per 
diverse malattie, in primo luogo quelle 
cardiovascolari, ma anche il diabete e al- 
cuni tumori. La presenza di fibre vege- 
tali nella dieta può dare un notevole 
contributo preventivo, rallentando 
l'assimilazione intestinale dei grassi e 
degli zuccheri. Da questo punto di vista 
le più efficaci si sono rivelate le pectine, 
fibre che si trovano in abbondanza nella 
frutta. Eccellenti risultati si possono 
avere associando alle pectine anche le fi- 
bre contenute nei fagioli, nelle carote e 
nei fiocchi d'avena. 

COME ARRICCHIRE 
LA NOSTRA DIETA DI FIBRE 

Come risulta evidente consultando la 
tabella riportata qui a sinistra, per aumen- 
tare in modo consistente la quantità di fi- 
bre vegetali nella dieta non ci si può sem- 
plicemente limitare a consumale più frut- 
ta e più verdure. Questi alimenti, pur es- 
sendo indispensabili nell'ambito di una 
corretta alimentazione, contengono tutta- 
via una quota di fibre relativamente mode- 
sta se rapportata a quella fornita dai cerea- 
li integrali, dai legumi e dai semi oleosi 
(come ad esempio le noci e le mandorle). 

Una dieta ricca di fibre, dunque, è 
caratterizzata da una quota modesta 
di alimenti proteici di origine animale 
(carne, pesce, uova e formaggi), dalla 
presenza quotidiana di frutta e di ver- 
dure fresche, ma soprattutto dal rego- 
lare consumo di pane, pasta, riso e di 
altri cereali in forma integrale, con 
l'indispensabile complemento di 2-3 
porzioni di legumi alla settimana. 

Paolo Pigozzi 
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Quattro facili ricette per conservare 
sott'olio e sott'aceto asparagi e cetriolini 

Se nell'orto coltivate asparagi, già dai primi giorni di aprile potete raccoglierli per consumarli freschi, 

oppure per conservarli sott'olio o sott'aceto. I cetriolini saranno invece pronti - se coltivati 

sotto tunnel - solo da metà maggio, ma dall'ortolano li potete trovare ormai tutto l'anno 



Con aprile inizia nell'orto la raccolta 
dei «turioni» (così li definiscono gli 
esperti) degli asparagi, raccolta che pro- 
seguirà sino a circa metà giugno. Per i 
cetriolini occorre invece aspettare anco- 
ra un po' , sino a metà maggio, anche se 
questo ortaggio è ormai disponibile sui 
banchi degli ortolani tutto l'anno. 

Eccovi quattro facili ricette per con- 
servare sott'olio e sott'aceto questi pro- 
dotti dell'orto. 

ASPARAGI PICCANTI SOTT'OLIO 
AL PROFUMO DI ALLORO 

Materiale occorrente: 2 chilogram- 
mi di asparagi (possibilmente dello stes- 
so calibro), V2 litro di acqua, V2 litro di 
aceto di vino bianco, olio extra vergine 
di oliva quanto basta, sale grosso, 3 fo- 
glie di alloro ed 1 peperoncino secco. 

Eliminate dagli asparagi la parte più 
dura del gambo, vedi freccia nella foto 
(1), e poi lavateli sotto l'acqua conente. 

Versate in una pentola, più alta che 
larga (ideale per lo scopo è l'apposita 
asparagera), l'acqua e l'aceto con un 
pizzico di sale; ponetevi gli asparagi e 
fateli cuocere, a pentola coperta, per so- 
li 7 minuti, al fine di lasciarli «al den- 
te». 

Scolateli e poneteli ad asciugare su 
un canovaccio. Una volta perfettamente 
asciutti, invasateli con la punta rivolta 
verso l'alto (2), ed aggiungete qua e là 
qualche pezzetto di foglia di alloro e di 
peperoncino; coprite d'olio il tutto. 

Chiudete ermeticamente i vasetti (3) 




Asparagi e cetriolini sono eccellenti or- 
taggi: ottimi se consumati freschi, sfizio- 
si se conservati sott'olio e sott'aceto 

e sterilizzateli per 30 minuti. Conserva- 
te al fresco e al buio. 

ASPARAGI SOTT'ACETO 
ALL'AROMA DI PEPE 

Materiale occorrente: 3 chilogram- 
mi di asparagi, 3-4 litri d'acqua, 1 litro 
di aceto di vino bianco, pepe nero in gra- 
ni e sale grosso. 

Eliminate dagli asparagi la parte più 
dura del gambo; dopo questa operazione 
gli asparagi dovranno avere una lun- 
ghezza di circa 8-10 centimetri (4), poi 
lavateli sotto l'acqua corrente. 

In una pentola portate a bollore l'ac- 
qua, salatela e ponetevi gli asparagi scot- 
tandoli per circa 7 minuti (5). 



Togliete con delicatezza gli asparagi 
dall'acqua evitando di rompere le punte e 
metteteli ad asciugare su un canovaccio. 
Una volta asciutti poneteli, con la pun- 
ta rivolta verso l'alto, nei vasetti di ve- 
tro; aggiungete qua e là qualche granel- 
lo di pepe e copriteli con l'aceto bollito a 
parte per 10 minuti e lasciato raffreddare. 

Chiudete ermeticamente i vasetti (6) 
e sterilizzateli per 30 minuti in acqua già 
bollente. Conservate al fresco e al buio. 

CETRIOLINI SOTT'OLIO 
AL PROFUMO DI ORIGANO 

Materiale occorrente: 1 chilogrammo 
di cetriolini, 4 spicchi d'aglio, 4 peperon- 
cini secchi, 1 litro di aceto di vino bianco, 
1 litro d'acqua, olio extra vergine di oliva 
quanto basta, origano e sale fino. 

Lavate i cetriolini, poneteli in una 
ciotola (7) e spolverateli di sale, in modo 
che rilascino l'acqua contenuta in ecces- 
so; lasciateli così per circa 15 minuti. 

Sciacquateli con acqua fredda e poi 
scottateli per 3 minuti in una pentola do- 
ve avrete messo l'aceto e l'acqua a bol- 
lire. Scolateli e poneteli ad asciugare su 
un canovaccio (8). Sistemateli nei vasi 
(9), inserendo negli spazi vuoti pezzetti 
d'aglio, di peperoncino e l'origano; 
riempite sino ad un paio di centimetri 
dal bordo e aggiungete l'olio. Aspettate 
1 minuti e qualora i cetriolini non risul- 
tassero coperti, aggiungete altro olio. 
Chiudete ermeticamente i vasetti e steri- 
lizzateli per 30 minuti. Conservate al 
fresco e al buio. 



Asparagi piccanti sott'olio al profumo di alloro 
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Asparagi sott' aceto all'aroma di pepe 
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Cetriolini sott'olio al profumo di origano 




8 9 

Cetriolini sott'aceto all'aroma di aglio 
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CETRIOLINI SOTT'ACETO 
ALL'AROMA DI AGLIO 

Materiale occorrente: 2 chilogram- 
mi di cetriolini, 1 litro e Vi di aceto di vi- 
no bianco, 3 spicchi d'aglio, 3 foglie di 
alloro e sale fino. 

Lavate i cetriolini sotto l'acqua cor- 
rente e poneteli poi ad asciugare su un 
canovaccio o su fogli di carta assorben- 
te per cucina (10). 

Predisponeteli nei vasetti, cospargete- 



li con un poco di sale (11) e chiudete. 

Dopo averli fatti riposare per un gior- 
no, scolateli dall'acqua che essi stessi 
hanno rilasciato e preparate l'aglio e l'al- 
loro tagliuzzati grossolanamente. Inva- 
sateli ponendo qua e là pezzetti d'aglio e 
d'alloro; coprite d'aceto freddo il tutto. 

Chiudete ermeticamente i vasetti (12) 
e sterilizzateli per 30 minuti in acqua già 
bollente. Conservate al fresco e al buio. 

Gli asparagi ed i cetriolini conserva- 
ti come indicato in queste quattro ricet- 



te possono essere utilizzati dopo circa 
30 giorni e fino a 4-5 mesi dopo la loro 
preparazione. 



Foto dell'autore 



Rita Bacchetta 



Ricette pubblicate. 

• Peperoni e zucchini (n. 6/2006), mele 
(n. 9/2006), kiwi (n. 1 1/2006), arance (n. 
1 2/2006), broccoli e cavolfiori (n. 1 /2007), 
cipolline e finocchi (n. 2/2007), carciofi (n. 
3/2007), asparagi e cetriolini (n. 4/2007). 
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K1 aturally 



stainless steel 



Estrattore di oli essenziali 
in corrente di vapore 



Composto da 
pentola in 
acciaio con 
finltura 
alimentare e 
buretta in vetro 
a doppia camera 
per accumulo e 
separazione olio. 
Disponibile in 
vari modelli da 
12 a 500 litri di 
volume pentola. 



Torchio per spremitura 





Ideale per 

ricavare essenza 

attraverso la 

pressione. 

Il processo può 

avvenire a freddo 

o su piante 

appena 

macerate. 

Disponibile in tre 

modelli da 2, 10 

e 20 litri. 



Percolatore per estrazione 
tinture e tinture madri 



Dotato di griglia di 
fondo e peso per 
pressatura erba. 
Disponibile in vari 
modelli con capacità 
2,5 a 30 litri. 





Maceratore 



Recipiente per 

macerazione in 

ambiente buio; 

dotato di chiusura 

ermetica per evitare 

Il contatto del 

prodotto con l'aria. 

Disponibile in due 

modelli con capacità 

70 e 120 litri. 
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Risposte ai lettori 

UNA CONFETTURA 
DI POMODORI VERDI 

Ho sentito dire che, oltre alla classica 
confettura di mele cotogne, è possibile 
abbinare ai formaggi quella di pomodori 
verdi. Mi piacerebbe avere la ricetta. 

Roberto Conterno 
Monforte d'Alba (Cuneo) 

Ecco una ri- 
cetta per la rea- 
lizzazione di 
una confettura 
di pomodori 
verdi. 

Ingredien- 
ti: 1 kg di po- 
modori verdi, 
600 grammi di 
zucchero, il 
succo di 2 li- Con i pomodori verdi si 
moni e, a pia- prepara un 'ottima con- 
cere, qualche fettura che può essere 
scorzetta. abbinata ai formaggi 

Preparazio- 
ne. Lavare, asciugare e tagliare a rondel- 
le i pomodori togliendo accuratamen- 
te tutti i semi, pesarli e sistemarli in una 
casseruola alternandoli allo zucchero, 
unire il succo di limone e, a piacere, la 
scorzetta e lasciare riposare il tutto per 
un giorno intero. Passato questo tempo, 
mettere sul fuoco e far bollire a fiamma 
moderata mescolando di tanto in tan- 
to fino alla giusta consistenza (per ve- 
rificarla, mettere un cucchiaino di con- 
fettura su un piattino freddo: se, incli- 
nando il piattino, la confettura non co- 
la verso il basso, significa che è pron- 
ta); schiacciare i pomodori cercando di 
ridurli in poltiglia, o meglio passarli al 
setaccio, quindi rimettere sul fuoco e fa- 
re asciugare. A cottura ultimata togliere 
le scorze di limone, lasciare raffreddare, 
quindi mettere nei vasi chiudendo erme- 
ticamente e riporre in un luogo fresco e 
asciutto. (Rita Bocchello) 

IL VINO LAMBRUSCO 

È RIMASTO «IMMATURO» 

PER MANCANZA DI ZUCCHERI 

Ho prodotto per la prima volta del vi- 
no con uve di lambnischi tagliate con un 
30% circa di un 'uva più leggera («uva 
d'oro», così la chiamano dalle nostre 
parti), che serve a rendere il vino più ro- 
tondo e scorrevole al palato. 

Dopo aver diraspato l'uva, ho po- 
sto il mosto nel tino per 6-7 giorni ef- 
fettuando due rimontaggi giornalieri. In 
fase di svinatura, per aumentare un pò ' 



il grado alcolico del mosto, ho aggiun- 
to circa 1,4 kg di zucchero per quintale, 
poi ho messo il mosto a fermentare in 
damigiane da 50 litri. Neil 'arco dei pri- 
mi 40 giorni ho eseguito due travasi, di- 
stanziati di 20 giorni, eliminando i de- 
positi presenti nelle damigiane. Ho poi 
provveduto ali 'imbottigliamento, dopo 
aver lavato con cura le bottiglie. 

Il vino che ne è uscito ha buon sapo- 
re, profumo e aroma, ma purtroppo non 
è frizzante come dovrebbe essere; inol- 
tre il sapore è rimasto un po' brusco, co- 
me quello di un vino nuovo. Può essere 
che il vino rimasto in damigiana sino a 
stagione avanzata abbia esaurito i lievi- 
ti che servivano in bottiglia ? 

A questo punto che posso fare? Va- 
le la pena di stappare le bottiglie (so- 
no tappate a corona) e mescolare il vino 
delle bottiglie con del vino nuovo, però 
acquistato, oppure aggiungere qualche 
correttivo e reimbottigliare il vino? 

Silvano Corazzari 
Mirandola (Modena) 

La procedura segnalata dal lettore è 
corretta. La mancata rifermentazione in 
bottiglia può essere imputata alla man- 
canza di un residuo zuccherino nel vino 
lambrusco. Infatti «il sapore un po' bru- 
sco, come di vino nuovo» fa intuire che 
il vino è secco, senza zuccheri. 

La rifermentazione in bottiglia avvie- 
ne per la trasformazione dello zucche- 
ro in alcol con produzione di anidride 
carbonica che rimane imprigionata nel- 
la bottiglia. La mancanza di zucchero 
impedisce qualsiasi rifermentazione da 
parte del lievito. 

©Consigliamo al lettore di stappare le 
bottiglie e aggiungere 6-7 grammi 
per bottiglia di zucchero (saccarosio), con 
un piccolo misurino precedentemente ta- 
rato su una bilancia elettronica da cucina, 
ritappare le bottiglie con un tappo a coro- 
na e il giorno dopo, quando lo zucchero 
si sarà sciolto sul fondo, agitare le botti- 
glie per omogeneizzare: teoricamente do- 
po qualche setti- 
mana il vino do- 
vrebbe rifermen- 
tare in bottiglia. 
(Giuseppe Car- 
cereri de Prati) 

La rifermenta- 
zione in bottì- 
glia avviene per 
la trasformazio- 
ne dello zucche- 
ro in alcol con 
produzione di 
anidride carbo- 
nica che rimane 
in bottiglia 
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Premesso che si possono tingere 
con ottimi risultati sia la lana che il 
cotone che il lino, le istruzioni se- 
guenti sono particolarmente indicate per 
la tintura della lana (per gli altri filati vi 
consigliamo di fare alcune prove preli- 
minari per valutare il risultato). 

Ricordiamo anche che è buona nor- 
ma tingere con un unico bagno tutta la 
quantità di filato o di tessuto necessari a 

A un dato lavoro per evitare variazio- 
ni di colore sempre possibili con 
una sequenza di bagni in successione. 

IL LAVAGGIO PRELIMINARE 
DELLA LANA O DEL TESSUTO 

I-La lana vergine - o altra fibra natu- 
rale quale cotone grezzo, lino o seta, re- 
peribile presso i migliori negozi di fila- 
ti - deve essere lavata in acqua tiepida 
con un detersivo specifico e, dopo ac- 
curato risciacquo, va stesa ad asciuga- 
re all'ombra. 

LA MORDENZATURA 

PER FAVORIRE 

LA FISSAZIONE DEL COLORE 

Dopo l'asciugatura si procede alla 
mordenzatura, il processo che agisce 
sulla lana e sulle altre fibre facendo sì 
che le sostanze coloranti contenute nel 
bagno si fissino stabilmente e in modo 
indelebile. 

La mordenzatura si attua con allume 
di rocca (solfato di alluminio e potassio 
che costituisce il vero agente morden- 
zante) e cremor tartaro (tartrato acido di 



Colorare 

i tessuti 

con le piante 

tintorie 



Con il procedimento qui illustrato 

si possono tingere naturalmente 

sia la lana che il cotone che il lino. 

Le varie fasi che conducono alla 

preparazione del bagno di colore 

e al suo successivo utilizzo 

vanno seguite con scrupolo 



Il lavaggio preliminare 




potassio, che ammorbidisce la lana in- 
durita dal mordente). Le percentuali so- 
no riferite alla lana asciutta da trattare 
ossia: ogni 100 grammi di lana asciut- 
ta occorrono 10-15 grammi di allume di 

La mordenzatura 



rocca e 5 grammi di cremor tartaro (al- 
lume di rocca e cremor tartaro sono re- 
peribili nelle drogherie). 

Per attuare la mordenzatura potete 
operare come segue, • 

2-Mettete a bagno la lana lavata e 
asciugata (pesata da asciutta) in acqua 
fredda per circa 10 minuti. 

3-Pesate l'allume di rocca e il cre- 
mor tartaro nelle percentuali indicate in 
precedenza. 

4-In una pentola scaldate (a 30-40° C) 
200millilitricircadi acqua ogni 100 gram- 
mi di lana e fatevi sciogliere l'allume (po- 
co solubile a freddo) e il cremor tartaro. 

5-In un'altra pentola mettete 2-3 li- 
tri d'acqua per ogni 100 grammi di la- 
na asciutta, aggiungete la soluzione con 
il mordenzante e immergetevi la lana 
bagnata. 

6-Fate bollire per un'ora rimescolan- 
do frequentemente (lasciate raffredda- 
re la lana, lentamente e naturalmente, la- 
sciandola nella soluzione mordenzante). 

7-Risciacquate molto accuratamente 
con acqua fredda o tiepida. 

LA PREPARAZIONE 
DEL BAGNO DI COLORE 

8-Frantumate il più finemente pos- 
sibile il materiale vegetale che decide- 
te di usare per la colorazione (radici, ra- 
mi, cortecce, foglie coriacee o piante es- 
siccate - vedi n. 3, pag. 75) e ponetelo a 
macerare in acqua per una notte. Nella 
foto il taglio della reseda. 

9-Preparate la quantità d'acqua ne- 
cessaria (di regola da 2 a 3 litri per ogni 
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La preparazione del bagno di colore 




.. 



12 




1 00 grammi di lana da colorare) aggiun- 
gendo mezzo litro di acqua per ogni ora 
di ebollizione prevista e aggiungete poi 
il materiale vegetale; la quantità minima 
di materiale vegetale è pari al peso del- 
la lana asciutta da tingere, ma in gene- 
re conviene abbondare e utilizzare 200- 
300 grammi di materiale vegetale ogni 
100 grammi di lana asciutta (se il mate- 
riale vegetale di partenza è secco potete 
dimezzare i pesi). I tempi di cottura va- 
riano da 1-2 ore per le foglie, da V2 ora 
ad 1 ora per i fiori, 1 ora per i frutti car- 



nosi, 2 ore per i frutti secchi, da 3 a 4 ore 
per le cortecce e le radici. 

10-Dopo aver posto il materiale vege- 
tale in una pentola con la quantità d'ac- 
qua necessaria, portate a ebollizione. Pre- 
so nota dell'ora d'inizio ebollizione, la- 
sciate bollire a pentola coperta per il tem- 
po previsto mescolando di tanto in tanto. 

11-A cottura ultimata lasciate raf- 
freddare e quindi filtrate con un passino 
a maglia fine o una garza. 

12-11 liquido filtrato è detto bagno di 
colore e se non lo si usa subito si deve 



L'utilizzo del bagno di colore 




conservarlo in frigo per 2 3 giorni, o sur- 
gelarlo in freezer dove si conserva mol- 
to più a lungo. 

L'UTILIZZO 
DEL BAGNO DI COLORE 

/\ Durante tutto il processo è fonda- 
^ — ^ mentale che la lana non subisca 
bruschi sbalzi di temperatura. 

13-Come prima operazione mettete a 
bagno in acqua fredda la lana già mor- 
denzata per circa 10 minuti. 

14-Quindi immergete la lana nel ba- 
gno di colore e portate lentamente a 
ebollizione a pentola coperta, lasciando 
bollire finché non si esaurisce tutta la so- 
stanza colorante presente nel bagno, os- 
sia finché il bagno è decolorato (in gene- 
re si bolle per circa 1-3 ore). 

15-A tintura ultimata, lasciate intie- 
pidire a pentola coperta (in modo da evi- 
tare un raffreddamento troppo brusco). 
Il risciacquo, che deve essere fatto con 
dell'acqua alla stessa temperatura del 
bagno, deve essere molto accurato e pro- 
seguire finché non resteranno più tracce 
di colore nell'acqua di lavaggio. 

16-Dopo aver ben strizzato la lana po- 
netela ad asciugare all'ombra in un luogo 
aerato e lontano da sorgenti di calore. 

Lorenzo Roccabruna 

Puntate pubblicate. 

• Le piante tintorie più facili da reperi- 
re e utilizzare (n. 3/2007). 

• Colorare i tessuti con le piante tinto- 
rie (n. 4/2007). 

Fine 
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DA OGGI NUOVE VASCHE IN TELO DI PVC E POZZETTI 

IN PEAD, PER IMPIANTI PIÙ RICETTIVI ED ECONOMICI 






FlTODEPURATORE PER ACQUE 
DI SCARICO DOMESTICHE 




Bioverde, 

una soluzione originale 
POLLUTION ZERO 
per case isolate 
e agriturismi, 
nessun consumo 
energetico perché 
privo di apparecchiature 
elettromeccaniche. . . 



AFTÌ DATEVI 



PO LLU TIO N ZE RO s.r.l. 



ALLA NATURA E AL BIOVERDE 

Per richiesta preventivi rivolgersi a: 

POLLUTION ZERO sr.l.- depurazione acque reflue 



Via Mozza, 15 - 29015 Castel S. Giovanni (PC) -Tel. 0523.884195 
E-mail: info@pollutionzero.it - Internet: www.pollutionzero.it 



Fax 0523.884220 



' * Libreria 

NEL MIO ORTO 
TUTTI I MESI 

di Gianfranco Schiavo 

192 PAGINE - 130 ILLUSTRAZIONI 

Prezzo di copertina € 20,00 
Per i nostri abbonati € 18,00 





L'orto, piccolo o grande che sia, offre con i suoi prodotti 

molte soddisfazioni, ma richiede passione e conoscenze 

di coltivazione, sia pratiche che teoriche. 

Occorre pertanto una corretta progettazione e soprattutto 

tempestività nell'esecuzione dei lavori. 

Questo manuale illustra, mese per mese, 

gli interventi colturali e fitosanitarì e offre validi consigli pratici. 



EDIZIONI L'INFORMATORE AGRARIO - C.P. 443 - 37100 Verona 
Tel, 045.8057511 - Fax 045.8012980 - E-mail: edizioni@informatoreagrario.it - Internet: www.libreriaverde.it 



grande concorso 
CO M PO ti dà di più 



ra=s 
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Dal 5 marzo al 24 giugno 2007 
il concorso Compo ti dà di più 

coinvolgerà il consumatore che potrà 
partecipare all'estrazione settimanale 
di un check up della zona verde domestica da parte di un giardiniere professionista 
e all'estrazione mensile di una carta prepagata da 5.000 €. 

Per partecipare al concorso, il consumatore dovrà semplicemente acquistare un terriccio 
Compo Sana® o un concime liquido Compo, conservare lo scontrino fiscale, telefonare al numero 
02/4490.8899 e digitare il codice a barre. Se vorrà, poi, con la stessa telefonata, 
potrà ascoltare I "segreti del giardinaggio", consigli giornalieri sulla cura delle piante 
elaborati direttamente dai tecnici Compo. 

Compo ti dà di più, il concorso per gli amanti del giardinaggio, augura in bocca al lupo 
a tutti coloro che parteciperanno e "piante meravigliose con semplicità" con l'utilizzo dei 
terrìcci Compo Sana® e dei concimi liquidi Compo. 



Compo Agricoltura Spa 

Via Marconato 8 - 2003 1 Cesano Maderno (MI) - Tel. 0362.512.1 - Fax 512.301 

www.compoagricoltura.it 



S 



Risposte legali e tributarie, 
contributi e finanziamenti 



TERRENI: DETERMINAZIONE 

E AGGIORNAMENTO 

DEL REDDITO CATASTALE 

Nel febbraio 1992, ottemperando alle 
disposizioni vigenti, ho presentato all'Uf- 
ficio tecnico erariale di Cosenza denuncia 
delle variazioni di coltura operate nella 
proprietà di mia moglie. Nel contempo, ai 
fini della denuncia dei redditi, ho provve- 
duto ad aggiornare i redditi dominicali e 
agrari dei terreni interessati dalle nuove 
coImre, tenendo presenti le tariffe e le de- 
duzioni fuori tariffa, di cui al Supplemen- 
to straordinario n. 2 della Gazzetta Uffi- 
ciale n. 339 del 11/12/1984, relativo al 
Comune di Corigliano Calabro. 

A distanza di anni, a seguito di visu- 
ra catastale, rilevo che da parte dell'Uf- 
ficio tecnico non sono state tenute in 



considerazione le deduzioni fuori tariffa 
di cui sopra. Alle nostre rimostranze è 
stato eccepito che le tariffe catastali so- 
no comprensive delle deduzioni previste 
dalla Gazzetta Ufficiale, il che non mi 
sembra di potere condividere. 

Gradirei conoscere le vostre conside- 
razioni a riguardo. 

Lettera firmata 

Il reddito dominicale è costituito dalla 
parte di reddito medio ordinario, derivan- 
te dal possesso del fondo, ritraibile dal 
terreno attraverso l'esercizio di attività 
agricole; è determinato dall'applicazione 
delle tariffe d'estimo, e dalle deduzioni 
per spese di irrigazione e bonifica, secon- 
do le regole della legge catastale, per cia- 
scuna qualità e classe di terreno. 



Nel periodo intercorrente tra la data di 
una variazione effettiva di coltura e l'av- 
venuta variazione catastale, il reddito 
fondiario si determina applicando la tarif- 
fa d'estimo media attribuibile alla coltu- 
ra, sottraendo le deduzioni fuori tariffa. 
L'Ufficio tecnico erariale, nella determi- 
nazione e aggiornamento del reddito ca- 
tastale dei terreni, dovrebbe successiva- 
mente tener conto anche dei valori previ- 
sti con le deduzioni fuori tariffa. 

Se il lettore ritiene che le rendite ca- 
tastali attribuite ai terreni non siano cor- 
rette, può presentare ricorso alla com- 
missione tributaria della propria Provin- 
cia per richiederne la modifica. (Danie- 
le Hoffer) 

FABBRICATI: NORME 
SUL REQUISITO DI RURALITÀ 

Le disposizioni contenute negli alle- 
gati della guida alla compilazione del 
modello Dichiarazione 730, alla voce 
«Costruzioni Rurali» stabiliscono che 



Finanziamenti e opportunità dalle Regioni 



SARDEGNA 

g Misura: indennizzi per i danni deter- 
minati dalla profilassi immunizzante 
nei confronti della «lingua blu» (o febbre ca- 
tarrale) degli ovini nell'anno 2004. 
Scadenza: 10 aprile 2007. 
A chi presentare la domanda: al Comune 
in cui è censito l'allevamento (come rilevabi- 
le dal codice aziendale riportato nel registro 
di stalla), utilizzando l'apposito modulo. 
Beneficiari: aziende zootecniche ubicate in 
Sardegna che, in conseguenza dei tratta- 
menti di vaccinazione nei confronti della 
febbre catarrale degli ovini attuati nel 2004, 
hanno subito danni indiretti correlati con il 
trattamento stesso. 

Entità dell'agevolazione: l'indennizzo è 
calcolato in base ai capi di bestiame (bovi- 
ni, ovini o caprini) interessati; l'importo va- 
ria a seconda del tipo di danno (calo della 
produzione di latte e/o ridotta inseminabili- 
tà o fecondabilità). 

Per informazioni: i modelli di domanda e 
le norme di attuazione sono disponibili 
presso i Comuni, i Servizi ripartimentali 
dell'agricoltura competenti per territorio, le 
sedi delle organizzazioni agricole e sul sito 
Internet: www.regione.sardegna.it 

<V CAMPANIA 

Misura: bando per la concessione 
di incentivi per l'insediamento nelle 
zone montane (Legge regionale n. 17 del 4- 
1 1-1998). 11 bando è pubblicato nel Bollet- 
tino Ufficiale della Regione Campania n. 10 
del 12-2-2007. 
Scadenza: 13 aprile 2007. 



A chi presentare la domanda: la doman- 
da, in busta chiusa, deve essere spedita a: 
Regione Campania - Settore EPA - Centro 
Direzionale Isola A/6 - Napoli. Alla doman- 
da vanno allegate la certificazione redditua- 
le di tutto il nucleo familiare, riferita all'an- 
no 2005, e la fotocopia del documento di 
identità non scaduto del richiedente. 
Beneficiari: cittadini che si impegnano a 
stabilire entro un anno dalla comunicazio- 
ne della concessione del contributo la pro- 
pria residenza e dimora abituale, unita- 
mente alla propria attività economica, nei 
Comuni montani con popolazione inferio- 
re ai 5.000 abitanti (elencati nell'allegato 
1), nonché nei Comuni irpini aderenti al 
progetto pilota (Ariano Irpino, Casalbore, 
Greci, Montaguto, Montecalvo Irpino, Sa- 
vignano Irpino, Villanova del Battista e 
Zungoli). I beneficiari si impegnano a man- 
tenere la residenza per dieci anni dalla da- 
ta di acquisto o di fine ristrutturazione del- 
l'immobile. 

Spese che sono ammesse al finanziamen- 
to: spese di acquisto e/o di recupero o di 
nuova costruzione di immobili. 
Tipo di agevolazione: sovvenzione diretta a 
titolo di contributo in conto capitale. 
Entità dell'agevolazione: fino al 30% del- 
la spesa ammissibile e comunque fino a un 
massimo di 30.000 euro per l'acquisto o per 
il recupero (ristrutturazione, restauro o risa- 
namento conservativo) o per la nuova co- 
struzione dell'immobile da destinare ad abi- 
tazione. 

Per informazioni: il bando, completo del 
fac-simile della domanda e dell'elenco dei 



Comuni montani ammessi, si trova sul sito 
Internet della Regione Campania http:// 
www.sito.regione.campania.it/burc/pdf07/ 
burcl0or_07/decdir829_06/decdir829_ 
06allbando.pdf 

^ CAMPANIA 

Misura: concessione di aiuti alle 
piccole e medie imprese del settore 
agroalimentare (POR Campania 2000/2006, 
Misura 6.3 - Digitalizzazione della filiera 
agroalimentare). La misura ha per oggetto 
la realizzazione di progetti fondati sull'in- 
novazione tecnologica, relativa ad ambiti 
legati all'informatica e a Internet (per esem- 
pio commercio elettronico, fiere virtuali, 
newsletter, comunicazione d'impresa, ecc.). 
Le 16 aree di intervento sono specificate in 
modo dettagliato nel bando. 
Scadenza: 18 aprile 2007 (ore 12). Per le 
domande spedite farà fede la data di ricezio- 
ne e non quella di spedizione. 
A chi presentare la domanda: Regione 
Campania - A.G.C. Ricerca scientifica, sta- 
tistica, sistemi informativi ed informatica - 
Settore analisi - Progettazione e gestione 
dei sistemi informativi - Via Don Bosco, 9/E 
- 80141 Napoli. La domanda (da presentare 
in due copie originali, di cui una in bollo) va 
compilata utilizzando esclusivamente la 
modulistica prevista dal bando. 
Beneficiari: piccole e medie imprese del 
settore agroalimentare della Campania 
iscritte al Registro delle imprese. 
Tipo di agevolazione: sovvenzione diretta a 
titolo di contributo in conto capitale. 
Entità dell'agevolazione: l'agevolazione 
massima concessa è pari al 50% della spe- 
sa per investimenti materiali e immateriali 
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un pensionato dell 'agricoltura con una 
pensione ad esempio di euro 1.000,00 
mensili e un reddito per lavoro agricolo 
di € 2.582,27 (soggetto esonerato dal- 
l' Irap) non deve dichiarare alcun reddi- 
to da fabbricato ma solo il reddito cata- 
stale del terreno perché la pensione non 
concorre al reddito complessivo, mentre 
un pensionato (Poste, Usi, Scuola, Co- 
mune) con la stessa pensione e lo stesso 
reddito agricolo deve dichiarare il red- 
dito da fabbricato oltre a quello del ter- 
reno e pagare Vici, perché la pensione 
concorre al reddito complessivo. 

In sostanza si concede un beneficio 
economico a una categoria titolare di 
trattamento pensionistico legato ali 'agri- 
coltura, discriminando chi. pur in pos- 
sesso di partita Iva, iscrizione al registro 
delle imprese, qualifica di Imprenditore 
agricolo professionale (Iap), ha una pen- 
sione non agricola ma derivante da un 
altro tipo di rapporto previdenziale. 

Recentemente con il Decreto legisla- 
tivo n. 99 del 29/03/2004 (pubblicato 



ritenuta ammissibile. 

Per informazioni: la modulistica può esse- 
re scaricata dal sito Internet della Regione 
Campania http://www.si to. regione. campa 
nia.it/burc/pdf07/burc 1 1 or_07/decdir 1 07_ 
07/decdir 107_07index.htm 

Finanziamenti e opportunità 
ancora in vigore 

VENETO 

- Programma regionale di attività per il set- 
tore apicoltura, anno 2006-2007 (legge re- 
gionale n. 23/94): 15 aprile 2007 (vedi Vita 
in Campagna n. 3/2007, pag. 78). 

SARDEGNA 

- Ristrutturazione e riconversione dei vi- 
gneti (periodo 2007-2008). La misura è pre- 
vista dal Piano di ristrutturazione e ricon- 
versione viticola della Sardegna: scadenza 
31 maggio 2007 (vedi Vita in Campagna n. 
2/2007, pag. 70). 

VIARCHE 

- Credito agevolato per la costituzione di 
move imprese di lavoro autonomo: scaden- 
:a 1 giugno 2007 (vedi Vita in Campagna n. 

2/2006, pag. 80). 

RIULI-VENEZIA GIULIA 

Legge regionale per la razionalizzazione 
andiaria e la promozione dell'attività agri- 
ola nelle aree montane: non è prevista sca- 
enza (vedi Vita in Campagna n. 12/2006, 
ag. 80). 

A cura di Pier Francesco Lisi 



sulla Gazzetta Ufficiale n. 94 del 
22/4/2004, n.d.r.) si è provveduto alla 
modifica delle modalità di riconosci- 
mento della qualifica di lap; in questo 
decreto si afferma, tra l'altro, che le 
pensioni di ogni genere, gli assegni ad 
esse equiparati, ecc. sono esclusi dal 
computo del reddito globale da lavoro. 
Considerato che quanto disposto nel- 
l 'allegato del Mod. 730 è rimasto immo- 
dificato da alcuni anni (almeno 5), si 
può ritenere che non vi sia stata varia- 
zione per dimenticanza di aggiornamen- 
to legislativo e che oggi alla luce delle 
sentenze tale disposizione sia da riscri- 
vere? Cosa si può fare ? 

Lettera firmata 

La normativa che stabilisce i requi- 
siti necessari per ottenere la qualifica 
di Imprenditore agricolo professio- 
nale (Iap), evidenziando i limiti di red- 
dito necessari al riconoscimento (dalle 
attività agricole si deve ricavare almeno 
il 50% del proprio reddito globale da 
lavoro, limite ridotto al 25% per l'im- 
prenditore che opera in zone svantag- 
giate), stabilisce che, per il calcolo, non 
vanno considerate le pensioni di ogni 
genere. 

Tutti i titolari di pensione, dunque, a 
prescindere dal fatto che le stesse derivi- 
no da attività agricola o meno, non ne 
considerano il reddito per verificare la 
possibilità di rientrare nei limiti neces- 
sari a ottenere la qualifica. 

Invece, per quanto riguarda il ricono- 
scimento della ruralità dei fabbricati, 
e il conseguente esonero degli stessi da 
lei e imposte sul reddito, il Decreto leg- 
ge n. 557/93 (pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale n. 305 del 30/12/1993) dispo- 
ne, tra le altre condizioni, che il volume 
d'affari derivante da attività agricole 
svolte da chi conduce il fondo sia supe- 
riore alla metà del suo reddito comples- 
sivo, escludendo dal conteggio in questo 
caso solamente i trattamenti pensionisti- 
ci derivanti da attività svolta in agricol- 
tura; gli altri pensionati, dunque, non 
possono ottenere la ruralità dell'abita- 
zione, se il volume d'affari derivante 
dalle attività agricole non risulta supe- 
riore alla metà del loro reddito comples- 
sivo, pensioni comprese. 

La normativa sulla ruralità, antece- 
dente all'istituzione della figura profes- 
sionale dello Iap, non è mai stata modi- 
ficata, e non necessariamente sarà modi- 
ficata in futuro. Fino a quando questo 
non avverrà, nel caso del lettore, la rura- 
lità dell'abitazione non sussiste e appare 
inoltre non conveniente percorrere la 
strada del contenzioso allo stato attuale 
delle disposizioni normative. (Daniele 
Hoffer) 



Dove non arriva 
la natura, c'è Vebi. 



é^ 



Tutto per la casa, 
l'orto, il giardino. 

Vebi è lo specialista che ti aiuta a 
risolvere ogni piccolo o grande 
problema legato alla cura e alla 
gestione del tuo verde, orto o 
giardino che sia. Prodotti mirati e 
sicuri per ogni necessità: fertiliz- 
zanti, fitosanitari, antiparassitari 
ecologici, geodisinfestanti, diser- 
banti, insetticidi e topicidi anche 
per la casa, specialità veterinarie 
per cani e gatti. Vebi mette a tua 
disposizione un mondo di soluzi- 
oni, che puoi trovare nei migliori 
garden, ferramenta, brico e 
rivenditori specializzati. Vivi la 



la natura a tua misura 



www.vebi.it 
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PROSSIMI APPUNTAMENTI 

Per ulteriori informazioni sulle manifesta- 
zioni consultate anche il sito internet: www. 
vitaincampagna.it/ita/fiere 



Gli abbonati che trovano motivi di insoddisfa- 
zione nei servizi «Carta Verde» sono pregati 
di darne comunicazione scritta a: 
Edizioni L'Informatore Agrario - Servizio 
Carta Verde - C.P. 443 - 37100 Verona. 



Piemonte 



□ TORINO - Peonie erbacee e suffrutico- 
se e Selezione di rose antiche e moderne 
Dal 16 aprile al 19 maggio si svolge a Tori- 
no, presso la sede del Turin Garden, la Mo- 
stra mercato di «Peonie erbacee e suffruti- 
cose»: varietà cinesi, indiane ed europee per 
amatori e collezionisti. Tra le piante esposte 
è possibile trovare esemplari di grandi di- 
mensioni, diffìcilmente reperibili. 
Dal 14 maggio al 9 giugno può essere am- 
miratala «Selezione di rose antiche e moder- 
ne», una ricca esposizione di varietà di splen- 
dide piante, nel pieno della loro fioritura. 
Superficie espositiva: 2.000 m 2 . 
Orario di apertura al pubblico: dalle ore 8 



alle 12,30 e dalle ore 14,30 alle 19; sabato 

dalle ore 8 alle 12,30. 

Ingresso: gratuito. 

Come arrivare in auto: autostrada A6 con 

uscita in C.so Unità d'Italia, a circa 10 km 

dalla manifestazione. 

Parcheggio: si sosta, gratuitamente, lungo la 

strada che si trova vicino al vivaio. 

Per informazioni: Turin Garden - Tel. e fax 

0118610467-011 8610032. 

Alloggio, luoghi da visitare e prodotti tipici 

locali: www.turismotorino.org 

□ MASINO DI CARAVINO (TORINO) - 
Tre giorni per il giardino 
Dal 4 al 6 maggio si svolge a Masino di Ca- 
ravino (Torino) la 16 a edizione di «Tre giorni 
per il giardino», Mostra e mercato di piante 
insolite e speciali, organizzata dal Fai - Fon- 
do per l'ambiente italiano - e dall'Accade- 
mia piemontese del giardino. 
Sono in esposizione le meraviglie adatte al 
giardino che rientrano nella tradizione di 
Masino, oltre alle collezioni e alle novità 
presentate dai vivaisti italiani e stranieri. 
Superficie espositiva: la mostra si svolge nel 
Parco del Castello di Masino. 
Orario continuato dì apertura al pubblico: 
dalle ore 10 alle 18. 

Ingresso alla mostra: euro 7,00; ragazzi (12 
anni compresi) euro 4,50; aderenti al Fai e 
soci dell'Accademia piemontese del giardino 



• 'I rulli da museo 
''irle e scienza 

* 4* al servizio di l'omoiìd 



A Bologna un'interessante mostra sui frutti da museo 

11 7 aprile ricorre il 200° anniversario della fondazio- 
ne dell'Accademia nazionale di agricoltura che, per 
celebrare questo evento, ha programmato una mostra 
documentaria intitolata «Frutti da museo: arte e scien- 
za al servizio di Pomona». La mostra, sotto l'Alto Pa- 
tronato del Presidente della Repubblica, si svolge dal 

12 aprile al 12 maggio a Bologna nella suggestiva 
aula magna della Biblioteca Universitaria in Via Zam- 
boni, 35. 

Durante la mostra si possono vedere dipinti, incisioni, 
modelli in cera delle mele Musone, delle pere Angeli- 
che, delle ciliegie Acquaiòle, delle pesche Cotogne, 
delle susine Claudie, dei fichi Brogiotti, delle uve Ca- 

naiole, delle arance Turche, un tempo coltivate nei giardini e nei pomari frequentati da 
Ulisse Aldrovandi, Pietro Antonio Micheli, Bartolomeo Bimbi. Giovanni Battista Ferra- 
ri, Karl Volkamer, Giorgio Gallesio, Domenico Tamaro, Girolamo Molon, Alessandro 
Morettini ed altri studiosi del XX secolo. In questo modo la mostra intende avvicinare i 
tecnici ed il grande pubblico alle dottrine che documentano la biodiversità delle piante da 
frutto e delle uve coltivate in Italia nel corso degli ultimi quattro secoli, per le quali si no- 
ta oggi un rinnovato interesse culturale. 

Ma la mostra ha anche un interesse artistico, in quanto, nei secoli passati, l'illustrazione 
«scientifica» dei fratti e delle uve fu affidata ad artisti che hanno lasciato una vasta testimo- 
nianza figurativa fatta di quadri, disegni, libri e modelli di gesso e di cera. Partendo dai dise- 
gni di Pietro Andrea Mattioli, Ulisse Aldrovandi, Giovanni Battista Ferrari e Karl Volkamer, 
il percorso espositivo si sofferma sulle suggestive tele di Bartolomeo Bimbi e sulle tavole 
della monumentale «Pomona Italiana» di Giorgio Gallesio, per passare ai «fratti artificiali» 
dì Luigi Calamai e di Francesco Garnier Valletti. Nella mostra compaiono anche significati- 
ve testimonianze pomologiche e ampelografiche del XX secolo grazie alle quali si è giunti 
alle procedure oggi utilizzate per caratterizzare, discriminare e riconoscere le diverse specie 
e varietà analizzando le loro caratteristiche biochimiche ed i loro DNA. Concludono il per- 
corso espositivo suggestivi esempi della moderna «Pittura botanica». Un occhio al passato, 
dunque, per capire meglio l'odierna «Scienza dei Frutti», ma anche per guardare al futuro in 
occasione dei 200 anni di una Accademia che, fin dalla sua istituzione, si è impegnata nel 
«promuovere esperienze e metodi di coltivazione utili al miglioramento dell'agricoltura». 
L'ingresso alla mostra è gratuito (orario continuato di apertura al pubblico: dal lunedì al 
sabato dalle ore 10 alle 18). Per ulteriori informazioni telefonare allo 051 268809 o visi- 
tare LI sito internet www.accademia-agricoltura.unibo.it 



euro 3,00: ingresso gratuito solo dalle ore 10 
alle 14 di venerdì 4 maggio per gli aderenti al 
Fai e per i soci dell'Accademia piemontese. 
Come arrivare in auto: raccordo A4/A5 tra 
le autostrade Milano-Torino A4 e Torino- 
Aosta A5 e uscita dal casello di Albiano, a 
circa 3 km dalla manifestazione. 
Parcheggio: per 1.400 posti auto, gratuito, si- 
tuato ai piedi del Castello di Masino ove sono 
attivi, solo sabato 5 e domenica 6 maggio dalle 
ore 10 alle 19, servizi di bus-navetta gratuiti. 
Per informazioni: Castello di Masino - Tel. 
0125 778100. Accademia piemontese del 
giardino -Tel. 0116964329. 
Internet: www.fondoambiente.it 
Alloggio, luoghi da visitare e prodotti tipici 
locali: www.turismotorino.org 

Lombardia 



□ PAVIA - Mostra dei gerani e delle pian- 
te aromatiche 

L'Associazione «Amici dell'Orto Botanico» 
dell'Università di Pavia organizza per saba- 
to 14 e domenica 15 aprile la 16 a «Mostra 
dei gerani e delle piante aromatiche». 
Alla manifestazione sono esposte non solo 
diverse varietà di gerani, tra cui quelli odo- 
rosi, le cui essenze sono utilizzate anche per 
uso gastronomico, ma anche diverse varietà 
insolite di piante di basilico, menta, maggio- 
rana, timo, salvia e altre piante aromatiche. 
Superficie espositiva: la mostra si svolge nel 
Chiostro dell'Orto Botanico, in Via S. Epi- 
fanio, 14. 

Orario di apertura al pubblico: sabato 14 
dalle ore 15 alle 18; domenica 15 dalle ore 
10 alle 12,30 e dalle ore 15 alle 18. Dome- 
nica 15 aprile, alle ore 16, si tiene una visita 
guidata all'Orto Botanico. 
Ingresso: sia l'ingresso all'Orto Botanico 
che la partecipazione alla visita guidata so- 
no gratuiti. 

Come arrivare in auto: autostrada A7 con 
uscita Bereguardo-Pavia nord, a circa 15 
km dall'Orto Botanico. Autostrada A21 con 
uscita Casteggio-Casatisma; l'Orto Botanico 
si trova a circa 19 km dall'uscita autostrada- 
le e a circa 14 km dall'uscita autostradale di 
Stradella-Broni. 

Parcheggio: per 50 posti auto, gratuito, si 
trova vicino all'Orto Botanico (Via Gorizia 
- Mura Spagnole). 

Per informazioni: Associazione «Amici del- 
l'Orto Botanico» dell'Università di Pavia - 
Tel. e fax 0382 22534 (la segreteria è aperta 
il martedì e il giovedì dalle ore 10 alle 12 e il 
mercoledì dalle ore 15 alle 17). 
Alloggio, luoghi da visitare e prodotti tipici 
locali: www.turismo.provincia.pv.il 

□ BOGLIACO DI GARGNANO 
(BRESCIA) - Il Giardino di Delizia 

Dal 28 aprile al 1° maggio si svolge, pres- 
so Palazzo Bettoni Cazzago (Brescia), sul 
la sponda occidentale del lago di Garda, la 7 
edizione de «U Giardino di Delizia», Mostri 
di giardinaggio di primavera, alla quale soni 
presenti esclusivi e selezionati produttori ita 
liani di agrumi, olivi, rose, gelsomini, eternati 
di, peonie, iris, ortensie e altre specie ancora 
Superficie espositiva: 12.000 m 2 . 



84 



VITA IN CAMPAGNA 4/2111 



